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ESORDIO 



l^e dell' uinatia ragione, prestanussìmo ù- 
gnor Cavaliere Barone Prefetto, magnifico n- 
gnOr Presidente, prode signor Generale, be- 
nemerito ùgnorPodcstà, preclaro signor Reg- 
gente, illustri Colleglli, Uditori quanti corona 
mi fate, ornatissiini , speiiabilissimi : se del- 
l'umana ragione mi fo a considerare la virtii 
e l'energia,, ora la veggo scorrere la superfi- 
cie della terra a filosoiàre sulle mnltìfbmi 
produùoni della natura, ora profondarsì^nellQ 
cave a rìtrarne i tesori de'monti, ora spaziare 
per gli oceani a legare in benefico mutuo 
commercio lontanissimi continenti, ora salire 
per l'arìa a spiegare le meteore delle vicen- 
devoli stagioni , ora aggirarsi per le sfere a 
calcolare le mobili orbite de' pianeti, e delle 
comete; essa richiamare a novella vita le co- 
se, che del tempo rode l'acuto dente;- essa 
bilancnare gli eOetti che per necessaria cagio- 
ne nel corporeo mondo, e ael morale per 
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libero cOQsiglio accadono; essa al passalo cos- 
cnlenando il presente, lontano gettarsi- a pre- 
uunciar l'avvenii e ; industriosa raffinare, a per- 
fczioue di natura, arti e mcsberi; politica, ad 
armonica socieUi de'popoli, prescrìver leggi; 
religiosa, a raggìungìmenio di suo .precipuo 
oggetto, ergersi al sommo eleruo vero. Oh 
occelso vanto dell'™..,, r.glone! Oh ..ggio 
d«l divino sole, di cui fu 1' uomo fatto par- 
tecipe I Ma in quanta parte dell'umano gene- 
re questa stessa ragione scorgesi ahiiuè in ogni 
età, in ogui luogo inerte, roma , oppressa da 
pregiudizj , e vane osservazioni ! la quanti 
distinti ingegni apparisce mostruosa, rifulgen- 
do in alcuni argoincmi con raggi d'inclita 
verità, ottenebrando si in altri ad insana stol- 
tezza, siccome in Bayle ed in Cardano? Per 
quante eth, ed in quante nazioni « mira con- 
torta dalle seco loro pugnanti làvole dei poe- 
ti 1 deturpata dall'avidità dei sacerdoti d^gli 
idoli! pcrvevùta dalle imposture di un falso 
profeta! Per quanti secoli inceppata ravvisasi 
da una lìlosofìa cattiva dell'autorità! per quanti 
malamente assottigliata sopra qualità impcrceU 
tibili ! £ come ne' tempi a noi più vicini si 
dà a vedere trasportata a generali . deformi 



GÌsiomt ! E come ne' nostri larbolen temente 
agitata da uno sFranato spirito di scieoufìca 
uovitàiOh mali deplorabili deU'umaDa ragio- 
nel E quali lodi pertanto non ù debbono a 
quelli ìasigDÌ nomioi dalb natura provridamon- 
te di quando in quando suscitali a rimediare a 
sì fatti mali, adakar la ra"ionc dalle ICQ eli re, a 
liberarla dm fascini, a frangerne le catene, a ri- 
metterla sulle splendenti suo vie, ad avanzarla 
nelle scienze ? Così, come giusto, facil fosse il 
tessere a ijuesti grandi uomini elogio 1 Ma ab! 
clie se difficile cosa si è il trasferire in tela 
od iu pietra umano volto, mollo più dìlTicil 
cosa si è il tessero ad uu grand' uomo elogio. 
Richiede it primo lavoro, clie 1' artefice vive 
concepisca le impressiouii sicché la sua fan- 
tasìa s' identifichi col soggetto, e cbe col pen- 
nello o collo scalpello si adopri sulla tela o 
sulla pietra, e tanto n ritorni sopra 

Sinché eulta l'idea passi nell'opra 
siccome cantò il chiarissimo parmense poeta 
Angelo Mazza. 

Richiede il lavoro secondo, che il lodatore 
u estenda al sapere del laudando, che si iden- 
tifichi con esso, e si lo esprima con parole, 
che tutto r ingegno e pensare di lui sia nelr 



l'elogio' irasfuso. Non si ricerca, no, nel ]o- 
daiore facoltà d' iuvemionc, ma vi si ricerca 
Jàcoltà di giudicare e valutare le invenzioni 
del laudando, e pur questo lato il lodatore 
si estolle sopra ÌI laudando tnedesimo. Ed 
assai pìb si fa chiaro di quanto l' elogista si 
alzi sopra il ritrattista, che seiira j^iudicare 
altro unicio non lia che di coiiiaie le natu- 
rali fattei/.e. Appnrìsce pertanto esser bisogno, 
che il lodatore possegga l'arte o la scienza 
del laudando al puuto dì valere a decìdere 
sul inerito dei 1i!>ri e ritrovati di luì. E dalla 
trasgressione di questa mas^iinia laotielog}, O 
lucscbiui ed inde^nii dei grandi uomini lo- 
dati, od esagerati e perdenti eziandio nelle 
vere lodi la fede. È sì di mestieri, che il lo- 
datore di un grande Fisieo passeggi con oc- 
flliio acuto di sdienza e di storia gU aidEnt 
canipi tutti della fìsicR-. B'nopo si è, cbe Ìl 
lodatore di un grande Maienuiìeo sì aM con 
Tolo franco di geometria, di anaUsi^ di em- 
dizioDcperle sublimi regioni della matemati- 
ca. Necessitai esìge, che ìl lodatore dì un gran- 
de Critico si avvolga col filo aodo di arte e 
di dottrina per i labirinti dell' aotieEiilà. Che 
«e il laudando sia tutt' insieme un grande^ 



aico, un graude Malemaiico, un graude Cri- 
lieo , quale dovrà essere il lodalore ? Ah I io 
tremo a quesla considerazione j Iremo s^, eToi, 
elle al Ira voltami vedeste ridere sul labbro l'ai-' 
legreua,'mt leggete questa mane oegli occhi lo 
spavento del cuore. Tremo, poiché a compiace- 
re alcuni eollegbi amici ed a tratiare argomen- 
to a Yoi Padovani Cittadini grato, debbo tessere 
elogio al Poleni, che fu appunto luti' insieme 
grande Fisico, graude MaiemaUco; gnnde Crì- 
tico. L'accouteuta mento vostro, o Professoiì* 
che vi tenete « gloria, che sia stato il Po- 
leni stella di questa Università j e la g^oja 
vostra) o Citta^ni Padovani, che il veneto 
Poleni onoraste della vostra cittadinanza, mi 
sollecitano, e mi spìngono; ma la difficoltà 
dell'impresa, ed il conoscimento delle trop- 
po sproporùonate mìe fom mi disanimano 
e mi ritraggono. Che farò io dunque?^ si 
sciolga la uavc al mare, che se accaderh che 
ini \i perda, la difficoltà di tener diritto il 
cammino mi faciliterà da voi il perdono. 



PUNTO PRIMO 



■ Nacque il marchese Giovanci Poloni in 
Vcuewa ai 20 dì affusto deiraiino i685, e 
nacque dalla naiura foruiio delle qualità ne- 
cessarie a divouirc grande Fisico, gra ode Ma- 
tematico, graude Critico. Sono quelle richieste 
a salire al grado di grande Fisico, una at- 
tentissima con si de razione dei fenomeni dalla 
natura prcsctUat! ; capacissima invenzione di 
espc ri m (.■!:[! a cusii-iiif'i^ila a manifestare ì suoi 
occulti lavori; soitil arie per conoscere gli 
Strumenti a ciò valevoli, e fina destrezu a 
maneggiarli; costanza d'animo a perseguirla; 
riccliCKza d'immaginazione a fingere ipotesi, 
che la circoiidÌL!o; persjjicacevpenetrazione a 
raggiungere 1 dì lei misteri; passione del ve- 
ro tanto più viva-, quanto più allettala dal^ 
l'amenità e dalla utilità dc'fìsici discoprimenti. 
A tutte queste qualità usci dalla mano della 
Datura apparecchiato il Poleni. E si fu l'ul- 
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tìma di esse, la passione l'iva del vero, clic 
aj^li studi delle Fisirbe e Maicmalicbe cose 
il trasportò, strappandolo, come a viva forza, 
dallu studio della le^gc, a cui il padre, al 
lucro intendendo, predestinato lo aveva. Per^ 
versa predestinazione ! E quando sì apparerà, 
che la natura, non la paterna autorità, a è 
quella clie ha il dìnito di predestinare, e 
ohe di fatto predestina fjli uomini ai diversi 
impieghi, alle differciu! ani, alle varie scien- 
ze: dicendo col douo de' couveuevoli talenti 
a quello, va e dìpìgnì; a codesto, va e scol- 
pisci^ a questo, va ed archiiettajad altro, va 
e suona; ad altro, va ed esercita la legge; ad 
altrOj va e «i poeta; ad altro, va e sii fisicoi 
o matematico. E non è già quello del PoIe- 
ni l'unico trionfo di un genio dell'amore del 
vero fervente e sagace, viole n temente confi- 
nato alla interpretazione delle volontà, e per 
' disgusto rivoltatosi a spaziar libero per l'am- 
pio regno della natura. Una bella snccessiono 
di tali genj e di tali trionfi ci presenta la 
sola Bologna in Eustachio Manfredi, in Fran- 
cesco Maria Zanolti, in Gregorio Filippo Ma- 
ria Casali, in Luigi Palcani. Nè andò guari, 
ehe il nostro Poleiii di discepolo direaiilo 
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tnaOstro, avvisatosi, che per accostarsi più at 
vero facoa mestieri battere altra via da quel- 
la che sino allora battuta si aveva, rìcbia- 
mando tutto all'esperienza, cangib ìq naa 
•cuoia eaperimeotale la casa sua, «gli .eserci- 
zi della'qnale iutervenendo soventi GÌo. Bat- 
tista Morgagni , si legù Ira di loro quella 
dolcissima amicizia, clie perpetua fiorì, anzi 
»' ingagliardì via via continuamente. Per sì 
fatti esercizj lauta si fu la stima in giovanile 
età acquistata, e tanta la sovrana confidenza 
guadagnata, clic l'anno 1^08, di anni non piii 
che aS, vetiDe dal Senato Veneto soUeralo alla 
cattedra per il celebre Gemiuiano Montana- 
ri in questa insigne Università ìnstituita, alla 
cattedra dico di Astronomia, e di Meteoro- 
logia. Primizia del suo fisico stu^Oj fatto 
probabilmente avanti di ascendere alla catte- 
dra, si fu la Dissertonooe che l'anno subito 
susseguente,' con due altre, delle quali a tuo 
luogo, diede in luce sa ì barometri e su i 
termometri, che erano allora i principali istru- 
• menti meteorologici. Ti apparisce un inge- 
gno, che contro l'inopia de' mezzi si sforza.^ 
Ottenuta ad imprestito dal yeneto Patrizio 
Cristiano MartineUi, ciu egli, chiama Mma~ 
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rum OceUum una macchioa pneumslica, di- 
visò .egli, che -siccome il barometro serre 
alla macclùna indicando la gnaatilà dell'aria 
dal recipiente esausla e quella in esso resi- 
dui ed il termomeiro scgnapdo di qxieìlft O 
di qnesu il calore j cosi reciprocamente la 
macchina paeumalica servisse a fabbricare i 
liarameirì di Torìcelli, ed i termometri ad 
aria di Amontons. E veuuto al fatto, molti 
de' primi riuscì a eostrairei che oltre al tor- 
nar utili alle osservazioni meteorologiche > 
presentavano il giocondo spettacolo di una 
balenante luce, onde all'oscuro agitali splen- 
devano, e molti de' secondi al grado della 
perfezione maggiore di cui sieno capaci. Ed 
obbligato breve tempo dopo a resLituìre la 
macchina pneumatica, e dai preghi degli ami- 
ci e più dalla sua indole compiacentìsaima 
angustiato a fare nuovi barometri lampeg- 
gianti , che egli solo iu queste parli sapea 
costruire, e nuovi termometri od aria diAmou- 
lons, lodevol cosa vederlo ripiegare ne' modi 
più. semplici, colla maggior diligenza uniti, 
al difetto du'mezii migliori. Ma cib che più 
vale sì è , che quelle sempiici costruzioni 
adontò il Poleoì con rifieuere e- rispetto ai 
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barometri c rispetto ai termometri sulla va- 

densaj e con condurre alla Geometria la 
diviètODe del termometro dì Amonlons, rap- 
preseotando per mezzo dell' iperbola il rap- 
porto degli spazj in aritmetica progresstone 
cresceob pei quali l'aria nell'ampolla chìnsa 
a ragìoue del calare sì dilata, e dei pesi di 
mercurio che essa nelle varie dilatazioni so- 
stiene. Non dissi ni uitTLi tmiavia un difetto 
che quivi s'iiicoutid del l'iileni, in non aver 
volmu condisceii Jnie a cerio llcrnardo, che 
egli dc'iiomiiia chiarissimo e della letteraria 
repubblica benemeritissimo, a riconoscere il 
diverso ^do di calore dall'acqua nel bollir 
conceputa secondo la diversa pressione del- 
l'atmosfera, e quinci il diverso grado di ca- 
lore notato dalla salita dnl mercurio nel ba- 
rometro ucir acqua bollente immerso.. Ma il 
pretendere, che le teorìe emergano dalle te- 
nebre dell'ignoranza cosi pnre e chiare da 
sfavillare convincentemeute ad un occhio ac- 
costumato a non persuadersi che ad iterate 
e dilìgenti esperienze, come allor quando so- 
no giunte alla loro mag^or luce e perfezione, 
«gli è pretendere,' ohe il sole, la luna, la 



stelle emergano dall' orìzzoute con gli aurei 
raggi, con l'argenteo lume, «ol brìUsme splen- 
dore, che' actiuisiono^ pervenuti a mezzo àel 
cielo. L'anno 1711, l'anno terzo da che te- 
neva U cattedra di Meteorologia produsse il 
Polenì una operetta sul barometro dal cele- 
bre Cartesio costrutto di una canna ia due 
£visa da una ampolla di pollici quattro di 
alttàa& con la metì, e la pontioue inferiore 
della canoa di pollici 34 ripiene di mercu- 
rio , e l'altra meth superiore con ir pezzo 
so[>rasiaote disila canna sino a pollici i8 riem- 
piuta di acijiia inizia ad iiu'ouava parte di. 
acqua forte, onde uoii si agghiacciasse. L'Uge- 
nio servitosi per qualche tempo di tale ba- 
romet''0 si accorse successivaraente, che l'aiìa 
svoltasi dall' acqua occupando la superior 
parte del barometro, e quivi ristrtogeiidosi 
e dilatandosi secondo i} variar del calore, 
perturbava le Laromctricbe significazioni. II 
Poleni insegnò a rendere esente da lalc im- 
perfezione il baroiueti'O; né ciò solo, ma di 
più si fece egli ad esprimerò con nuova for- 
inola analitica, e con nuova geometrico de- 
scrizione l'andamento dei gradi. Ultre a quo. 
ali barometri e termometn un ^tro termometri 



di partìcolar arlifìzlo, mercè il quale secondo 
la maggiore o minore deosità del mercurio 
si panano le altezze, egli ebbe in dono dal 
celebre rficolao de l' Iste : testimoaio del gri- 
do a GIÙ salito già era presso gli esteri; ed 
altro termometro ancora si fabbricò egli stesso 
al modo di Fahrenheit, di cui si valse a mi- 
surare il grado del freddo ulI fcbbraja del- 
l'anno i'y4^. Le sue osservazioni meritarono 
'di essere inserite nel tomo Vili dell'Acca- 
demia Imperiale di Pietroburgo, e risulta da 
esseicbc ai 13 del dctio mese fu ìu tal anno 
il freddo maggiore, anziché minore, che nel 
mese ài gennajo dell' auuo 1709, sebbene 
non sicnsi per tal freddo agghiacciate le la- 
gune, iudnratesi per quello del geuDajo 1709: 
la qitale . differenza ripete egli dall'essere sta- 
to Tanoo 1709 quasi con^nua la foria del 
freddo, all' incontrario l'anno 17^0 ^al nasce- 
re del sole cominciava il freddo a rilassarsi, 
c andava vìa via calando sino quasi a 4 
pomeridiane, al qnal tempo avvicinandosi la 
sera si levava, presso che ogni giorno, nu 
vento ocóideuiale acuto, per cui il freddo 
giva crescendo sino all'aurora. Ma ciò che 
corona tali osservauooì sonò le esperienze. 
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clic a misura, che l'acijua cavata dal vino 
distillato È piìi o mcuo purgata, e la copia 
del sale anirnoniaco è maggiore O minore del* 
la copia del ghiaccio a coi si meace, nasbe 
qualche dififerenza si tra le ascese ehe tra gli 
abbassamenti del mercurio: laonde propone ad 
esaminare , se nel termometro non fosse piìi 
utile prendere per la divisione intera l'ìntcr» 
Tallo più lungo e con più di certezza deter- 
minalo dal puro ghiaccio al calore dell'acqua 
bollente, che partire dapprima la linea infò- 
rìore tra il punto del puro glùaccìo, ed il 
punto ài esso misto al, sale ammoniaco? E 
per onore del Poleni venne la proposta nel- 
la Accademia Petropolitana medesima esegui- 
ta dal siguorWeitlirccla amore della disser- 
tazione, /Je thermomctrìs coiicordandìs, nello 
stesso tomo inserita. Tali osservazioni , espe- 
rienze, riflessioni sono con alcune altre os- 
Eervazioni astrooomìche e meteorologiche di 
Im unite in una lettera al conte Alessandro 
Pompei Veronese. II secoudo pezzo meteo* 
rologieo elle vi ha, si è 1' osserva?.ioiie del- 
l'aurora boreale comparsa la notte seguente 
il giorno ag di marzo dell'anno 1739- Ma 
molto piti vaga sì fu cpiellai che rìferìsce aC' 
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caduta la notte seguente il giorno i6 dì di- 
cembre dell'anno 1757. Bello l'udirlo quivi 
descrìvere le tre ampie zone all'orizzonte pa- 
rallele, nereggiante l' infima di certo ceruleo 
denso colore nel lembo superiore , sopra di 
essa altra assai più lucida simile a mattatiott 
ben avanzata aurora ed io altezza doppia det, 
la prima, e la suprema della prima in alterna 
tripla rosseggiante a colore di fuoco; qmn^ 
0 variare dello spettacolo con gettare raggi, 
e lucide aste, ed ignite travi, con vestire 
forma d' incendio, con incurvarsi a figura 
d' iride, con oscillare ed ondeggiare, con ri- 
strigoersi ed ampliarsi , con dividersi e riu- 
nirsi, con iUanguìdire e ravvivarsi; e di tutte 
queste variazioni segnare da sagace fisico per 
minuto i tempi , ed i gradi dell' estensione 
in larghezza ed ahezza. Ma delle sue osser- 
vazioni meteorologiche più ampio sommario 
a due sessenoii esteso egli diede nelle Tran* 
■azioni anglicane. Ivi s'ammira l'arte di os- 
servare, di raccogliere, di paragonare,)e quantità 
della pioggia nei diversi aanit 'n^lle diverse 
stagioni, nei mesi diversi le varianti altezze 
-dd barometro e del termometro, dì dedome 
h nutssima,'la minima, la media misiu-a; e 
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di presentare all' occhio dì ogni cosa ordi- 
natamente le tavole, con in uno lo spirare 
de' venti e le quaìklx dei ciclo. E delle ta- 
vole tutte la più curiosa si è quella da lui 
distesa per vedere se l'abbassamento del ba- 
rometro sia segnale di futura vicina pioggia, 
e l'ascendimcnto per l'opposto di sereni!^: e 
risulta nel primo sessenìo, che il numero de* 
giorni piovosi segueuù il discender del baro- 
metro sta al numero de'giorni piovosi seguen- 
ti l'ascendere come il numero 5^8 a 21 1, 
e nel sesscnio secondo come il ntimero 5^o. 
a' ao6. Maggiore è bensì il numero dei gior- 
ni nevosi all'abbassarsi del barometro al nup 
mero dei giorni nevosi al suo salire, essen- 
do quella di ben 14 * 4- ^ poscia nel 
sesaenio secondo ella b a rovescio quella 
dì 6 a 6- Anche la differenza dei fenomeni 
della calamita, secondo che sì osservano di 
estate o d'inverno, di giorno o di nottCj 
in questa od in quell'ora fa dai Poleoi no- 
ùta nelle stesse transaaoni ed al n. XXXII 
della sua preletione ia dedicamento del tea- 
tro delle macclune eiperimentaH. Ma ìntoi^ 
no alla calamita stese il Poleni piii oltre 
ì 8001 otudj. Poiché avendo V Accsdemìa 
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Reale di Parigi per il premio del 17S1 
proposto di assegnare il modo migliore on- 
de si possa determinar in mare la decli- 
nazione dell'ago calamitalo, vi concorse egli 
con uoa disscrtar.ionc latina , alla quale la 
francese Accademia non seppe negare per 
fede di Monsignore Angelo Fabi'otù scrittore 
<[ella vita del Poleni la secoada corona, con- 
feriia la prima alla fi'anccse del francese Bou- 
guer, siccome anclie si vuol dedurre dalle 
lodi del Poleni scrilte alla pagina 167 nella 
Storia dell'Accademia Reale delle scienze per 
l'anno 1763. Mi dispiace di non potere di 
tale dissertazione dare alcuno estratto, non 
trovandosi, contro ciò che asserisce il preno- 
minato signor Angelo Fabroni, nelle Transa- 
àoai anglicane, ed invano tentato avendo di 
rinvenirla ovunque esister potesse, e persino 
tra la grandissima cojiia di nianuscritti del 
Poloni, cui clibi la racultà di esaminare mercè 
la benignità Ari graxiusissinio erede signor 
Giuseppe Scliioppo, inconlratu non essendo- 
mi cbc, in poche inconcludenti schede ad essn 
appartenenti, e nell'argomento della medesima 
in una lista dì a4 manuscritti spedita dal fi- 
glio Francesco Foleni al P. Giambattisu Rch 



ìteiù, opie àà lui unitamente al signor Ga- 
como Biancou! deciso venisse se fossero della 
pubblica luce meritevoli ; ma cercato avendo 
di tali manuscriuii al cortcsissimo sìgDor Tl- 
Lei'io Roberti contezza, Cfjli ini ha assicuralo 
non trovarsi fra li maauscritti di suo zio al- 
cuno del ctigino Giovanni Poleni , ucchè 
concbiude, che qualora sìeno alle mani di 
suo zio pervenuti , abbiano anch' essi soffèrta 
nella precipitosa partenza de' Gesuiti da Bo- 
logna dulia pontificia abolizione loro foriera, 
la disavveutura dì andare come tanti altri 
dispersi. Oh funeste calamità che quai tur- 
Lini furiosi estendono ai saggi} ed ai prepo- 
si frutti di essi il vorùce loro inghìottitore I 
La cattedra che il Poleni sosteneva quan- 
to incitava Ìl suo genio alle osservaUoni me- 
teorologiche , altrettanto e più lo accendeva 
alle astronomiche. £ ben undici se ne an- 
noverano di ecclìssi di Luna, nelle quali av- 
venendo singolari accidenti si fece egli ad 
accennarne le cagioni. Aveva già notato nel- 
l' ecclìssi dei 9 séltembre del 1738, che hi 
tutto il tempo dell' ìnùera immersione della 
Luna nell' qmbroso cono della terra si èra 
mostrala di un colore misto di fosco e ros- 



gli II fc]>!bi-ejo iSu4i nella quale rimanen- 
do ecclissate parti del diametro solare ben 
II L èra dai pubblici fogli annunciata a meu'ora 
dopo il meuodl uua ascur3,an2Ì' tetra notte, 
ed era caduU in- obblio la osservazione del 
nostro Poleai. Il tnirabil fenomeno pertanto 
colpi gagliardamente il suo animo, e Toltosi 
a tentarne la spiegazione, piantò la teoria, cbe 
le tensioni delle fibrille ^ella retina non so>- 
no alle forze tendond proporzionali, ma cre- 
scono o diminuiscono meno di quello che 
crescano o diminuiscano esse forze tendenti, 
non altriineiilì die il restringimento od il 
rilassamento di uu clasiro non è doppio al- 
l'aggiunta od alla detrazione di un doppio 
grado' di forza comprimente. Ma le forze 
tendcnù delle fibrille - della retina sono le 
quantità dei' raggi luminosi, dai quali essa 
è percossa; dunque se l'anima giudicbi della 
quantità dei raggi luminosi dalle tensioni del- 
le, fibrlUe della relina, ne avverrà che se una 
parte dei raggi ù estingua, l'anima giudichi 
che la parte eaùnla sia minora. <U quello ve- 
ramente è. Piacque a molti doUÌ la spiega- 
ùoae, ma non piacque a Filippo della Torre* 
vescoTO ói Adri% il quale nella sua risposta 
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al PoleDÌ altra ne addusse tolta dal ditata' 
mento die soffre la pupilla all' illaogaidira 
della Jace, per cui rìceveodo maggiore quan- 
titli di raggi si viene ia qualclie parte a ri- 
sarcire r Illanguidimento c ond' è che da nn 
luogo saettato dal sole entrando in una c»- 
mera succhiusa ai suoi dardi dapprima nulla 
si vede, e di poi, dilatata la pupilla ed ac- 
colta maggiore <juantii!i di deboli raggi, si 
giugne a disùngnere gli oggetti, Addoitolla 
il Poleni, adirandosi seco stesso di non averla 
'egli medesimo trovata, ma si l'addotto , che 
la sua insieme sostenne. Hanno però, siccome 
i frutti degli alberi ed i grani del campo, 
«osi 1<! fisiche spiegazioni le stagioni loro. Se 
ne spargono di lontano i semi, restano lungo 
inverno sepolti, inerti, mortificaU, ma mercfe 
di nuove eognizioni viene la primavera in cui 
si sviluppano e Coriscono,e giugne finalmente 
il calore dell'estate che le matura. Non era 
peranche giunta sino allora la stagione della 
precipua spiegazione del maraviglioso feno- 
meno. A me è toccata la sorte di litrovaimi 
al tempo di sua maturazione. Accintomi iiei 
calcoli dell' ecclissi degli ti fehhrajo i8o4 
con i prìncipi Photometria del Lambert 
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al nuovo problema di determinare dalla parte 
del solare diametro, rimanente visìbile,]a in- 
tensione della solare luce residua, mi risultò, 
che c{uantant[ue la parte del i^aetro solare 
resUnte scoperta noa fosse clie la sedioeuma 
parto di esso solare diametro, tuttavia la in- 
tensione della lune solare residua era la do- 
dicesima parte di tutta la luce diurna ; onde 
nel discorso premosso alla Effemeride di quel- 
l'anno franco prennnciai, che non vi sarebbe 
stala l'atra notte che si era sparso. Eaandio 
al passaggio di Mercurio sotto il sole applicò 
il Poleni l'occhio armato di un tubo di pie- 
di g parigini di ottimi vetri fornito, e ne 
raccolse l'inclinazione dell'orbita alla ecclit- 
tica di gradi 6 con uno o due secondi, de' 
quali vi si potesse fare l'aggiunta, ed il dia- 
metro del pianeta di £é(ù secondi appena, o 
neppure. Veramente la piima determìnaàone 
cala di un grado da quella del CasMnì,e dì 
minuti 19 secondi 20 da quella dell' Halley ; 
ma la seconda non differisce, che tre quatiì 
di secondo circa da .[uclla del Bradlcy fatta 
al passaggio stesso. Dai tempi dei progressi 
di colale passaggio osservati dal Poleni chia- 
mati a confronto con quelli da se osservati 



dedusse Eusuciiio ALiiifrcdi la diiTi^reiiza di 
iongitndine tra il meridiano delPoIeoi oellii 
sDa abita«oae tra le chiese di sad Giacomoi 
e del fi. Pellegrìno di questa cittì, ed il tue- 
ndiano della Specola di Bologna di due minuti, 
e 54 secondi , non discordante , che ài se- • 
condì 3q da quella dia minuti c secondi 34 
da altre osscrvaKÌoni raccolta, la quale perù 
il Poleni piii attentamente considerando tro- 
vò dì dover rìdmrra a minuti 2 seconiU 33. 
Come dalla longitudine, cosi s fissare com- 
piutamente la geografica positura di Padova 
fu i) Dostro Poleni sollecito di indagarne la 
latitudine. Ed iuvestigolla con introdurre per 
un forame di linee 5 e mezza in una lamina 
scolpito l' immagine del sole e con misurarne 
il diametro e le distanze delle estremità dal 
punto perpendicolarihente sottoposto al fo- 
rame, e dedottene le distanze apparend dei 
lembi inferiore é superiore del sole dallo 
Zenit, e correttele coli' aggiunta della paral- 
lassi, e colia sottrazione della rifrazione ot- 
tenne per la latitudine di Padova 4^ gradì, 
minad 33, secondi a6, che però di un rai- 
tiuto e secondi 36 è minore di quella che 
con tini istrumenti dì gran lunga piii per- 
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felli, e con pili sotUl metodo di, varie coin- 
bÌDazìoni dì una iriolutudine di tre idenii- 
che altezze di stelle di diverso azimuto ri- 
cavò il Santini in verde età adorno di alla 
dottrina astronomica. Che dirò io ora del 
Dialogo de V yrtìcibus Coelestibus fatto dal 
Poleni di pubblico diritto l'unno i^ta?.Si- 
rollo una ben ordinata e piacevole esposi- 
ùonc .di quanto iu tal tempo nell' Italia trion- 
fava d'astronomico sapere? Si, ma io che 
parlo da quella cattedra, sulla quale gi^ ,il 
Galileo ed il Poleni parlarono, soggiugnerùi 
che parmi vedere intorno volgermisi quelle 
venerabili ombre scontente di non essere vìi- 
sate in tempi migliori, e mostrarsi qua«i adi- 
rato il Galileo di essersi lasciato soperchiare 
dall'autorità di Aristotele ed ammettere l'or- 
rore della natura per il vuoto, e sedurre dal- 
l'autorità di Keplero a credere csala?^ioni nei 
celesti spatj amn^assate le comete j ed il Po- 
leui rammaricato e jicniito di avere seguito 
J' imp£lo vorticoso dell'età sua avvolgendosi 
nei vorUtù di Cartesio, e di aver chiuse per 
troppo male applicata riverenza le pupille al 
fìilgore del sistema Copernicauo. ;SÌ sa dì 
&ito che egli aveva purgato ed arricchito il 
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euo Dialogo e pensava dì nuovo farfo impr!' 
itic^e. £ lode è di lui l' avere dileguato on 
òbbietto che facevasi contro- il gito annuo 
della terra per lè varie accelerazioni o ritar- 
'dazìoni, che > gravi a cagione della forza cen- 
trifuga patirebbero, se la terra ncll' orbe an- 
nuo girasse; poiché calcolani]') egli l'effetto 
di tale forza centrifuga lo diniosira lisicainen- 
te insensibile. Ed intorno alla forza centri- 
fuga nascente dalla rotaùone della terra in- 
torno al sno asse, in luogo deHe osservaàooi 
in loniani paesi istituite per determinarne la 
differenza , concepì il bel pensiero di due 
pendoli nel medesimo silo oscillanti uno nel 
meridiano, l'altro nel piano ad esso perpen- 
dicolare, ed accennò alcune esperienze, che 
però siccome non ben felici non stimò di, 
prodorre ; cose dalle quali apparisce che di- 
schiuse avea le pupille sebbene ancora prò- 
seguisse a contenere la lingua, come voleva 
allora la teiiacitit romana cui solo il Bosco- 
vich a franger valse. Anche alla grande qui- 
stione della lìgura della terra volse la mente 
il Poloni formando un nuovp pensiero , che 
computaodo nelle due ipotesi della terra ai 
poli scbiaocìata in figura di Ellissoide com- 
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pressa, e della terra ai poli, elevata; in. 'figura 
di Ellissoide oblougata il raggio dèi paHjtelo 
ad una data latitudine, per .esempio di 4^ 
gradi, risulterebbe maggior diflerenza che nei 
gradi lontani del Moridiitno siasi scoperti. Q 
pensiero non piacque al Manpcrtuìs; tna non 
poco gli diede a fare in discuterlo. Non fo 
parola dei due scritti a favore del progetto 
del preclaro Etislacliio Manfredi sulla maniera 
piò propria lU uuifurmarc le lunazioni eccle- 
siastiche alle astronomiche per l'emcndazionQ 
del Galeadario Gregoriano, e della sua cbiar- 
mala a Roma per Teaeciuione; poicbè tali 
ccritii non uscirono a luce, nb mi fu possi- 
bile rinvenirli nella congerie degli altri scritti 
di lui. Al cielo però piaciuto iosso che non 
avesse opposto invincihilc ostacolo il partito 
per- il Clavio, ohe saremmo liberi dalle qui- 
itioni non rare ad accadere sulle celebrazioni 
delle Fa5qne,e che accaddero all'anno i8oa 
e iSoSiA calmar le quali e rimettere in corso 
l'edizione sospesa de'calondarj Ìo fui impegna- 
lo, il primo di r|iiP.sti anni a pulililicare uu opu- 
scolo dilucida LI Le, ed il secondo a darò, inter- 
rogato da Roma, una risposta cbe fu decisiv^i. 
VOD citare l'opuscolo medesimo e con promet< 
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teme la chiara applicaKÌone in uu foglio slam- 
paco,vliG al Sommo PouteCce, viaggiarne a Pa- 
rigi, prescutai nel suo passaggio per Facma. 
. Dalle regioni delle Meteore e da quelle 
degli Astri scenda il Poleni, e puù a >|ka- 
:ùare più largo per Ìl regno intero della fisica. 
Egli di fatto viene trasportato l'anno 1716 
dalla cattedra di Astronomia e di Meteoro- 
logia alla cattedra di Fisica, e vi apre il so- 
lenne ingresso con una oraiùone ladua, De 
Phjrsices in rebus Matkematicis utUitate. 
Era l'argomento nuovo, per ciò massimamen- 
te che spelta l'utilità della Fisica nblla Ma- 
tematica pura. Ciò nulla di meno tanto ado- 
pera egli d'ingegno io conieniplare le forze 
dell'animo dal corpo circondalo, e le cocsc- 
gnenze sulla evidenza delle idee, in conside- 
rare queir oltra- finito o iodeiiDito, al cm 
pensamento la natura ci spigne, e che ci fa 
accostare alla meditazione dell'infinito} in 
esaminare it metodo fisico che parte dai 
princìpi propri delle cose, che schivate le di- 
mostrazioni all'assurdo tira le prove da pros- 
simi fonti , che ha cura d' illuminare non di 
convincere soltanto l'ìnteHetio, che dalle pib 
semplici e limpide -verìtit di &tto procede 



alla più composte ed oscure, che con ac- 
concie pariizioni illustra l'ordiue delle mate- 
rie; )□ por meuie al trasporta, che fecero i 
Gcometn nella Matematica dell' equilibrio, 
della rotajàone, del centro di gravità, del 
centro dì oscilIèzioDe , e di altri generi di 
azioni costanti della natura: tanto, dicea, eoa 
s'i fatti riflessi adopera d' iogeguo , che co« 
strigne a concedere alla Fisici anche sulla 
Matematica pura non licre utilitii. Della uli- 
lità di essa neUa Matematica mista chi pn6 
dubitarne, se essa è quella che presenta i 
dati su i quali si geometrizza e si calcola ? 
Ma nou può il Poleni resistere piii a lungo 
agli impulsi del suo cuore premuroso d'im- 
piegarsi in ciò, che all'uomo 'pub tornare piìi 
utile. Quale però ne sarà il soggetto? La ma- 
teria delle acque. Ad esH £rìge ì suoi sfom 
perillastrarUi e là illustra di fatto con l'eùnÙA 
■ua opera, De catellis per ^tfoe derivanturfii^ 
viorun aqute babentìbus latera convergenttOf 
cioè delle bocche armate, aventi i fianchi con- 
vergenti, per le quali si derivano le acque de* 
fiumi. Ed oh di quali nuove origiuali cspe* 
rienze vi rìsplende autore ! Togliendo da laa- 
gi l' esame prende tareaUgore le If)ggi 



defili efdussi dell' acqua da un vase cosUn- 
temeotc pieno j e uou contetiio di esplorare 
come sino alloia si era fàuo la qaanlilk deU 
r acqua efflueniG ' da ud vase per nn foro 
semplice in una lastra saolpito, si aomgne ad 
indagare con diligenza le quantità d'acqua 
uscenti per fori svasati o al di dentro o al 
di luorl ; per pezzi di cono O diritto O ro- 
vescio, applicali al foro semplice , cioè uni- 
formemente dall'esterno all'interno largOi e 
per tubi cilindrici al forame ciliudiico, o eoa 
svasamcuto, o senza, aggiunti; e ad ogni espe- 
rimento nota il tempo da una certa quantità 
d'acqua impiegato ad uscire, e misura quan- 
to più accurat:inieiuo può il Jianietiu della 
vena coiUiaUa; e raccoglie quanto al tomaio 
che lo svasamcuto interno del foro genera 
a confronto del foro semplice e più a pa- 
ragone del foro svasato al di fuori una gran- 
de mÌDorania di tempoj che lo stesso succeda 
del tubo svasato all'orifìcio interno parago- 
nato al tubo equabilmente largo ; che ne' 
pezzi conici ima diifereuza Ijen grande dal- 
l'orificio innfjjjiorc iiiLcriio all'orìliclo majjgioro 
esterno non crea, cbc una dilTercnza piccola 
di tempo ; che il tempo cresce, posta la me- 
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tìcsima lunghezza dai pezzi conicii ai tubi) e ere- . 
sce molto piti dai t'ubi ai semplici fori; ma cbe 
in tnbi di diversa lua'gbezza diminuiscono ì tein* 
pi crescendo la lunghezza, poi per un cerio va- 
riare dì Iiughem TÌnungODo costanti, indi cr&* 
sdendo la lunghezza crescono : cose tutte, che 
per ]o avautt iiiuno aveva mai dette, accea- 
nate, congetturate, sospettate. E quanto acu- 
tamente ragiona egli tentando le spiegazioni 
di tali fenomeni 1 Ecco pertanto r novello 
onore d'Italia arricchita la Idrodinamica di 
una schiera di ntilìssime risultanze. Rispetto 
alla contrazione della vena se gloria dell'In- 
ghilterra ne è la scoperta, essendone sialo il 
Newton . il pi'ÌDio a cunosccrla , sarà però 
gloria dell'Italia l' averne il Poicni con la 
massima esattezza dall' agitazioue dell'acqua 
permessa, misurala secondo i diversi can U 
grandezza, la distanza dall'uscita dell'acqua, e 
tulio ciò non solo, ma la differenza eziandio 
non mai immaginata tra la- orizzontale lar- 
ghezza, e la perpendicolare altezza, e di aver-i- 
ne persino delineata la figura. E degna da 
pregiarsi si è l'osservazione sua, che l'acqua 
per, il tubo uscente era meno Incida di quella 
«tal sempUpé foro effluente simile al cristallo; 
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e p^ìi importaute d'assai quella che sopra la 
sinistra parte della vena sgorgante da un fo- 
ro quadrato di linee ^ infuso un po' d'in- 
cbiosirot la negra tinta non ù propagò alU 
desM'a parie della vena, obe alla disunii di 
pih di due piedi, mantenendosi questa sin 
ìk cosi limpida, come se un piano perpen- 
dicolare condotto secondo la lunghezza del- 
la vena dividesse Tona parte dall'altra ; e che 
all' incontro adattato ad esso foro un tuho 
del diametro di lìnee 7 i lungo pollici sei li- 
nee una, iniùso similmente sopra la sinistra 
parte della Tena l'inchiostro, la destra parte 
non ne andò pura che alla distanza appena 
di un piede. E gioconda cosa vedere, men- 
tre, egli era inteso a tali sperienze, fargli co- 
rona i celebri Professori Antonio Vallisnerì, 
Gio. Baftisia Morgagni « GìoTanni Crtzàanì, 
J^tcolb Bernanlli applaudenti all' invenziane , 
e giojoii per l'utìlitb: che non sono invidi gU 
wmini gnn^ ma reciprooamente lieti del- 
l'onore Tuno dell'altro. Che se il Poleni 6 
sagace es p e rimen latore, non è egli meno sot- 
tile filosofo nell' investigare le cagioni dei va- 
riati effetti della natura. Qui però sarei troppo 
lungo in voler accennare anche solo tutti i 
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&uoi peoaìer!. Prosegue esso ÌI suo trat:lato 
d^e armate bocche di dcrìvazioDej raa deh 

10 quale aspra lite si getta egli mai ia cona 
sidcrarc l'urto dell' ac^jua nei lati loro cou- 
Tergcnti ! Nell'aspri* si ma lite sulle forze vive. 

11 sommo Leibaite suscitata l'aveva sino daU 
l'anuo 1686, ed il suo più potente Achille ù 
era, che a gettare un corpo di uoa libbra all'al< 
tem di 4 piedi si richiedeva la stessa forza* 
ohe a apìgnere ud corpo di i( libbre «ll'altesza 
di un piede, di modo, che le masse essendo 
in ragione inversa delle altezze) ed -essendo 
le altezze come i quadrati deUa velocità, una 
medesima forza risultava da masse io ragione 
recìproca dei quadrati 'delle velocità. L'argo- 
mento impose a molti celebrt^ssiìaìr iiotitioi, 
ma non potè abbagliare l'occbió del Piìleni 
At che non vedesBe potersenoi anche lungi 
dal Pirronismo, dubitare, e dedussene, t^e 
reciprocamente due corpi cadenù da altezze 
in ragione inversa delle loro masse acquistar 
dovevano egual forza. Dunque all'esperimen- 
to. Lavorati due globi dì volume ugnale, ma 
di peso l'uno dell' altw doppio, il primo iS, 
piombo, il secondo dì ottone con partìMle 
qnà e ìk cave, ed apparecchiato un irtae 'di 
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aevo gelato, e postolo con la superficie a li- 
Tello, sospesi eoo fili dal volto i dne glf>bi,- 
così che (opraaussero al rase a distanze, il 
più. leggiero doppia di quella del j^ii grave, 
recisi quinci i fili, i globi cadcuU bel aevo 
vi scavarono fosse che fàcilisaimameiite mi- 
surato si ii-ovai'uuo uguali j uè uaa volta sola 
istituì l'espeiimeuio, ma piìi e più Hatei mu- 
taù i globi, mutate le. distanze, mutata la 
materia molle, cioè cangiata in luto, in ce;«' 
tenera. Ed il so bene che per molte provié 
dallo Zuliaai già iUustre Professore di Fisica' 
in questa Univbràtà Reale, e dal piii illustre', 
di omnjgeua dottrina fornito, piescnte Pro- 
fessore i'raocesconi istituite, l'esperimento non: 
M verifica in varie luaierie molli, o semifiu^ 
de. £ so che il Boscovich nel g. T dei sup- 
plementi al libro 3.0 del fisico poema, dello 
jStay, dimostra: 1.° Che le fosse scavate, anzi 
che effetti dei glul>i cadenti, sobo proprìa- 
roeate risultali dtill'oriliiie, con cui si genera 
nella materia molle, giusta ìl suo tenore di 
resistere, la velocità, e si estingue nel globo, 
propagaia |ter tutte la massa .molle, per ìl 
vaso, per il sostegno, per la terra' tutta sa 
^ui il sostegno posa.- a." Che il rìnscìre la 
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fossa proporzionale al quadrato della veloci- 
ti altro segnale qou è , se non che la serie 
delle forze clic la producono, nata dai nu- 
mero delle panicelic spinte dalla supertìcia 
del globo imniersai nata dal Duniero di quel- 
le, che nel suo progresso debbono cederlo 
(numero alla velocitii del progresso stesso 
proporùpuale ) e nata dalla feuitenui del]& 
particelle ad essere compresse è tale, che la 
Telocici prodotta nel globo allo in su non 
adegua la veìocilà, che aveva allo. in gìii, che 
quando la fossa corrispoode al quadrato del- 
la, velociti prinùera. 3.°. Che le fosse scavate 
non SODO proporzionali al quadrato della ve- 
lociti, che quando sono assai pìccole rispetio 
all'intero globo, come succpdp nel sevo ge- 
lato per la sua grande resistenza, nel luto, 
nella cera molle. Ma so altresì, ohe il fio- 
scovìch medesimo dimostra genaralmente, che 
se dall' essere le masse inversan^ente come i 
quadrati delle velocità non è conseguenza 
universale che le fosse sieno uguali,, egli & 
perù sempre vero, che essendo le fosse ugua- 
li, le masse de' globi sìcno, por il principio 
del moto variato, in ragione reciproca dei 
quadrati, delle velociti. I^ond^ a rqgio'^e 
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FolcDÌ dall'' avere gìutta sue misure onenoto 
fosse nguaC concbìuse, secondo il parlare di 
«llorsi che le l^orze vìve, giusta la Leibnim- 
na opinione, erano come le masse moltìpli' 
caie uri quadrati delle veloàtfa. Imperfeàone 
al ^{i del ranocÌDÌo sarà il non avere con- 
siderate le resistenze dell'aria dai cadenti globi 
incontrate: imperfezione laoto piccola, quanto 
piccole le reaisteu;!e medesinie, ed ancora più 
piccola la differenza loro in cadute da non 
grandi altezze. Ma grazie al cielo l'ampia nu- 
'be, che ingombrava l'orizzonte fisico, ed in 
cni avvolti brancolavano ' contorcendo nùse- 
ramente e vanamente l'ingegno tniU i pib 
dotti uomini delia colta Europa, la quistione 
delle forze vìve è già dissipata. E cbi fu il 
primo a dissiparla? Vanta tu, Italia, che uno 
nato in RagUN, ma .nelle tue regioni educa- 
to, addottrinato, divenato. maestrOi il Bo sco- 
vi eh fa quegli .che sin dalFanno i-j^ nella 
sna DìsaerUnone stampata in Roma in fonna 
dì tesi da sostenersi pubblicamente da nn 
Convittore del Collegio Romano si accinse 
vel ad dirìmendam, vel componendam, ne/ 
potius sujjanovendam celcberrìmam de ni- 
■tiiaa vifonm menswa oontroverstam: opus 
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sane arduum et aitdax consUium, od a de- 
cìdere, od a comporre, o piuuosto a u^Uere 
di,iiK£io la celebrudssima controveraia della 
sùanra delle forze vive : opera certamente ar- 
dua, ed .audace cousiglio ; e concliÌDse con 
rimoTflrla e bandeggiarla del tutto. SI la bau- 
deggiò come iuuiilc per ragioni simili a quel- 
le per le quali la dichiarò degoa di bando 
il chiamsitno D'Alembert l'anno l'j 58, cioè 
tredici a.aoì dopo, nella seconda edinone del 
suo &moso trattato dì Dinamica, cbe ingìn- 
staraente si spaccia per il primo bando (*); 
la bandeggib come una mera Logomaclùa, o 
sia qiùstione ài parole per le riflessioni sieK- 
se per le quali tale la carattemzò l'esìmio 
matematìco francese. 

Ifoa poteva esser pago il geoìo del Fole* 
lù £ esaero utile all'uomo, M non appre*- 
sandoù dì pUi all' uomo stesso , con biù a 
considerare la fòbbrìca del sao corpo .e gU 
organi motoii , la tesràtnra cioè de' muscoli , 

O ^ul^deDTiumì^e pu JH D'Alembert— Hoii- 
velle Edition rerùe et fort angmentN par rAntear— ^ 
A Fui» ehez David lóbnlie MDCCLVin. ATertine- 
menl: on k ajoW av DÌkobh prAinìiuire qodque* 
tifUeiìoiu Htr la qoeilion d«> forco yive$. 



4» 

la. pressione del fluido che II gonfia contro 
le fibrille loro., la figura che queste acqui-,. 
staBO, la proporziooe tra le forze, che le d!- 
fitepdoDO, e la forza resistente. Tutto ciò preso 
egli ad esame courutandò dapprima l'opinione* 
che il 'sàngue basti a contrarre i muscoli, c 
quinci richiamando a meccanico esperimento 
elegantissimo gli acuti prolilemi intorno al 
movimento de' muscoli dì Giovanni Bernoul- 
U, e dando a divedere l'accordo dei calcoli 
dì quel sommo uomo con le tavole delle 
esperienze. Fece egli di avvantaggio: tolto a 
fUsamimUril celebre Lemma, o piuttosto Pa- 
radosso del Sorelli , che una fune ad ua 
chiodo attaccata, e da un peso stirala resiste 
allo stii-ametito con una ioi/a doppia dello 
Stirante peso, e che perciò la forza del mu-, 
«colo, per esempio bicipite, deveù riputare 
di 600 libbre, sebbene ad estimare dal peso 
sollevato, e' dal braccio di- leva rianlti di lil>- 
bre- Soo soltanto, ritrova con ammettere un 
goulìamealo del muscolo tra l'osso immobi- 
le e l'osso mobile felicemente la via di de^ 
clinare dallo speciosissimo paradosso di estin- 
guere nqa sì cruda quittioue e di piantare 
,sa di altro fbadameutó la teoria tutta dà' 



moti degli animali. "Hk solamente a ciò, ma 
a correggerne i difetti, ad ari'icclilrla , a ri- 
fabbricarla pose cura il Poloni, e slesone 
un prospetto, cui presentò ai iritimviri delle 
lettflrarìe cose, ottenne il permesso di farne 
soggetto di un corso di lezioni a! suoi sco- 
lari. Ah qual ria sorte tolse al bel tratlato il 
vedere la pubblica luce! 

PUNTO SECOISDO 

Dopo le cose tutte sin qui esposte cLi 
uoa rìcpuoscerà in Poloni un nomo nato ad 
essere gran Fisico? Era di fatto a que' giorai 
comqn grido ntuDO insegnare le fisiche cose 
con tanta estensione e profondità di dottrina, 
con' qnanta le insegnava il Polcni. Ma pur 
cessi egli dall' insegnarle, e salga per volere 
del veneto Senato ad altro pììi sublime or- 
dine di ammaestrarne uu nella cattedra di IVIa- 
, tematica vacante per la partenia dì Nicolò 
BernouUì ricbiamato alla patria. Ed a che 
non È nato idoneo il Poleni? Sì, se nacque 
dalla natura fornito disile (jualllà l'icbìestc a 
formare un grande Fisico, egli nacque del 
pari, e fbrse pììi, fornito deUe qualità neceir 



sane a costituire un grande Matematico. Tali 
SODO facoltà d'intensa meditazione sulle quan- 
tiiii aritmetiche, geometriche, astratte, a com- 
prenderne in tutto i) profondo loro i rap- 
porti, in tutti i gradi la variabilità, ia tutta 
vulltà l'estensione; forza di rflaOGÌnio ■ se- 
guire la longTiissima e continua catena delle 
conseguenze j serenità "fiaroìÌBsìma di mente ft 
non confondersi ne'bbirìnti'd'inti-alciatissimi 
calcoli; vigorosissima fantasìa a rappresentarsi 
tutù insieme gli elementi di una teoria ed ì 
componenti di una complicata macchina, e 
raassimanrante di '^ella immensa dell' onw 
verso, e le sue forze, ed i suoi movimeotìi 
le sue perturbazioni, i suoi ripari; fecondità 
inesausta d' ingegno per IL ritrovati a sor- 
montare le diiGcoltà dei computi, o pei ri- 
pieglù 8 vincere le fisiche resistenze ; una 
passione per il vero tanto piii ardente quan- 
to più infiammata dalla certezza di conse- 
guirlo, e tanto pili forte quanto il consegni 
mento costa più di fiidcbe, veglie, travagli. 
Si queste sono, e nessun equo conoscitore 
ed estimatore Ìl contrasterà : sì son queste 
le «jualità, cbe concorrer devono a formare 
un grande Matemàtico. Et ben ù diede a di- 
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vedere granile fuìco , e Matemaùco iasìeme 
li PoIcdì nella sua prelezione ncU' ascendere' 
alla cattedra di Matematica insignita del bel 
titolo, De Mathesis in rebus phj-sicis utilita- 
te, reciproca di quella, De Phjsices in rebus ' 
mathematicis utilitate, recitata io montare alla 
cattedra di fisica. Conceduta pertanto da luì 
alla Fisica k prerogativa dì essere utile an- 
che alla Matematica pura, insegnaudole a schi- 
fare le dimostraiioQÌ all'assurdo, c tirarfe da 
prossimi fonti le prove, ad illuminare, non 
convincere soltanto, l'intelletto, a rendere con 
comode tUvìsioni piii lucido l' ordine delle 
materie, ù fa a dimoslrare, che reciprocamente 
la Elsica può trarre grande milltà dalla- Ma- 
tematica, imitando il metodo matematico in 
premettere ,. a fuga delle dispule, che a finir 
vanno in logomachie, le definizioni; in pian- 
tare asuomi da notissimi efTctii tolti, come 
sono i nascenti dalla gravità dei corpi, dalla 
durezza loro, dalla perenniti de] moto non 
impedito, ed altri simili; in domandare qoai 
postulati le ammissioni di ipotesi tal! , che 
quantuuque versanti su cose ai sensi non 
soggette, uiun dotto sia per nej;are , quale 
avrebbe quella, che l'aria' composta sia di 
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parlicelle facilissiniametitc le une alle altre 
cedenti; in 'adopcr.iri! In sintesi nello spie- 
gare le cause, iinriciido dalle iiniTCìsoìi , c 
per composizìoii dì nuxioai scendendo alle 
particolari; e dell'analisi preralendosi nel ri- 
trovamento, -risolvendo gli effe t^i esaminando 
i rcsoluti, confrontando ì risultati, e salendo 
da essi alle vere universali cagioni. S'inol- 
tra a dire con aria di paradosso, ma con al- 
trcltanta verità, che trasportato uulmente il 
metodo matematico alle cose lisiche per lor 
medesime cbìare, pib ancor utilmente si tra- 
dàce alle cose oscurei facondo ciò cbe iUa- 
tematici fanno quando non possùno raggìu- 
gnere precisamente la venta, che si accon- 
tentano di approsslinarvisl quanto più posso- 
no, come nel cercare uu quadrato, cbe nel- 
l'aja al circolo indeCnitamente si avvicioi, e 
non altrimenti accontentandosi il Fisico di 
conseguire il verosimile, con ferma legge di 
atirìbuìre alla congliiettura la verisimìglianza 
conveniente, e nulla di più ; anzi quand' an- 
che la verità fisica coJiservasi ostinatamente 
nascosta, ed è cosa dispt^rata il discoprirla si 
rende utile il metodo de' Matematici, seguen- 
do il oostame loro: ob egregio preclaro co- 
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stumel dì confessare iagennamente di.noa- 
aver trovato, d' ignorare ciò, che non hanno 
trovatO) -ciò che non saono. E di quale uti- 
li^ poi non sono alh Finca i teoremi , ma- 
tematicLI Astraggono, dice egli, i geometri 
I con certa forila e violenza, e quasi surrubano 
ai corpi la quantità, della quale poi dilucida- 
'do e. riscb'iaiaoo le proprietà, E uou si sfor- 
Esranno i Fisici curanti le cose loro di ri- 
cuperare quella astratta quantità resa dallo 
matematiche specolazloui piii illustre? Impro- 
vidi certameute Ì Fisici , se nelle opere di 
natura, nou vogliono conoscere, coiueinplare, 
ponderare , usare le esimie proprielh della 
quantità da' Matematici astrattamente inven- 
tate.! A discendere al particolare quanto utili 
Boa sono i teoremi matemAtici nell'Astrono- . 
mia a conotcere quella, sublime Geomeiria> 
onde l'eterno fabbro ha costrutta la macchina 
dell'Universo? nella Aeromeirla a misurare 
le forze dell'aria? oell' Armonica a distinguere 
le intensioui e le estensioni de' suoni ? nel- 
l'Ottica a segnare Ì viaggi della luce diretta, 
rifraita, riflessa ? nella Meccanica a suLilire 
le ieg{{i del moto, ignorate le quali la natura 
tutta certamente ignoti? Ma die pili, se hum 
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so fatto i Matematici db che fa uno statua- 
rio, ehe del luto compone lo- alampo, nel 
quale se infandasi il metallo sì viene ad ot- 
tenere una perfetta statua, e se il metallo 
oca sia ia pronto , si deve però dire , che 
dallo statuario la statua fu fatta, avendone la- 
vorata la forma. Così i Matematici per alcu- 
ni inoti de' gravi nell'aria resìstenCCi sebbene 
la legge della resistenza nou sia determinata, 
lianno dimostrati alcuni generali canoni mer- 
cè dei quali, quanto è facile compiere la sta- 
tua infuso nello stamjio il metallo, tanto fa- 
cilmente si potranno detcnninare le proprietà 
di quelli morimentì) se si rinverrà da' Fisici 
la legge, con la quale l'aria resiste. Tali so- 
no ì senUtnenti del Poleai nell'aacendere alla 
cattedra di Matematica l'anno 1730. 

Ma del sao matematico genio giti aveva 
dati saggi sin dall'anno 1709 in due ope- 
rette, una sulle sezioni coniche, che forma 
i\ taglio del piano di un orologio solare col 
cono ombroso opposto alla cima dello stilo 
al cono luminoso partente còme da base da 
afa cerchio qualunque all' eijuatore parallelo; 
l'altra portante in fronte il.cnrioso dtolo dì 
Itftecfaìna AjìtmeUca. Della prima dirò bre-- 
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veniente, clie con geometrìca maestriii vi u 
detennìna, secondo il direno rapporto della 
metà dell'angolo del cono ombroio alFan' 
golo dell'asse del mondo con il piano del- 
l' orologio, la specie della sezione conica, se 
il circolo cioè sia, se clisse, se parabola, se 
iperbolaj e secondo il punto de H'E eclittica, 
per cui il parallelo passa, vi si assegnano l'as- 
se, il vèrtice, il parametro. Ma dove spicca 
r ingegno del Polcnì à & la Macohina Arìu 
metica. peperò morto l'anno 1618 fù il pri- 
mo ad Tsùtutre una Aritmetica iurumentale , 
cioè un istrumento per cui si potessero ma- 
terialmente fare le operazioni della moltìplica 
e della divisione de' numeri e della estraào- 
ne della radice quadrata e cuba, inveotaodo 
le sue verghe 0 piuttosto liste a quattro iàc> 
eie uguali, divisa ciascuna in dieci parti qua- 
drate, ed ogni quadrato in due triangoli, nel 
superiore od inferiore de' quali fosse a de- 
stra iuciso Io zero, o qualunque numero da 
«ero a nove, indi successivamente in perpen< 
dicolare colonna n6' destri le nnitli del suo 
multiplo, ed a nnistra le decine di esso. Ma 
le oporazìbnì non riuscivano meramente meo^' 
caniche, ed importavano nell'aisesure tra jTo^ 
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ro Ig listei e nella inoltiplicii per ud moltt- 
plicatore dt più cifre, la regola di cómìniciare 
9 stendere colla [lenna il prodotto' di cia- 
sclieduaa sotto di essa, indi sommare con le 
regote arilmetìcbe le lilc. Di piìi osservo, 
clie- l'operazioDe Istrumeutale della moltiplica 
semj^ice dipende dallo stesso prìntòpio, sa 
cai si appoggiava, e veniva diretto ^uel' me- 
todo'.'di qualunque moliìplìca composta, che 
dai nostri antichi Italiani , come da Luca , 
e htaniitviasi moltiplica per gelosia, o sia a be- 
tìcnocolo. Esige vasi perla aio qualche cosa 
di piii dì quello aveva' immaginato Ifepero: 
una macchina) per cui a meccanica opera- 
ùona. fosse ridotta una scienza totalmente in- 
tellettuale ed ì computi riuscissero facilmente, 
e speditamente a piena certezza senza biso- 
gno di punto ragionare. A ciò l'anno iG^Ij 
dell'età sua i<), rivolse i propri sforzi quel 
portentoso ingegno, che. ad iterate istanze 
avendo in tenera eia cavato fuori di Locca 
del padre, che la scienza matematica era il 
mezza di (kre .delle figaro giuste, e di tco- 
vare le proporzioai che esse avevano tra dì 
loro, con crearsi definizioni , aisibmi , dimd- 
straztQQi giunse da se «tesso sino alla trige- 
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sima secouda del t." di EacUde, g di sedici 
anai compose un tratuto delle seùont coni- 
clie di cui fu filma, che dopo Arcliimede noa 
si vide in geometria opera uguale; dico Bia- 
gìo Pascal. Un altro vastisùmo ed acattssimo 
ingegno il Leibnitz travagliò a formare una 
macchina aritmetica (.ornandovi sopra molto 
fiale iu tutta la sua vita, c non compiendo- 
la, che poco avanti sua morte avvenuta l'an- 
no 17161 Or ecco a gara eoa questi due sì 
eccelsi ingegni prima del a6.* degli anni pro- 
prj cioè l'anno 1709 il Poleoi: eccolo pro- 
durre una macchina aritmetica di un tamburo 
e di. un peso movente composta c di nove 
mote quindi giranti, tra le quali la metà di 
una in tre settori, per i piìi semplici casi^ 
divisa, il primo di doppia, il secondo di tri- 
pla, il terzo 41 quàdrupla grossezza, e ciascu- 
no di nove denU a oeruiera fbrvto onde 
ìnnakarli alla circonferenza perpendicolari, o 
deprimerli al piano della ruota normali, e 6i 
una vite per tirare essa ruota innanzi, e ìn> 
^ctro e di alcune rotelle della medesima 
ruota volubDi^ e portanti sulle Ihccie loro 
due circoli numeri dallo zero al nove a 
4iriit(^ ed a rovescio stesi, e di tavolette al> 

i 
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le rotelle medcsinic parallele, e di fencstrel- 
1a fornite; ed eeco mercè di tal macchina 
proposta ad tin uomo il piti imperito di re- 
gole aritmetiche e solo delle figure namerì- 
che semplici conoscitore la somma di due 
numeri per esempio di 673, e 4^0 condncre 
ordì Datarne Die alle finestrelle le figure di uno 
de' numeri verbigrazia del 673 cioè Ìl a alla 
prima fmestrclla a destra, il 7 alla seconda, 
il 6 alla terza, e eoa ergere nei settori or- 
dinatamente tanti denti quauti ne indicano 
le Ggure del secondo numero vale a dire nel 
settore dì doppia grossezza niuno, nel settore 
di tripla grossezza cinque, ed in quello di 
quadrupla grossezza quattro, cou levar quin- 
ci il cbiodo tenente la maccliina in riposo, 
e permettere alla ruota de' settori un giro, 
adempiersi il giuoco, ed aibcciorsì alle fi- 
nestrelle la desiderata somma usa. E se li- 
chieggasi un prodotto di 58a per 5, addotto 
col giro delle rotelle a ciascuna delle fìne- 
slrelle Io zero, ed alzati nei settori con or- 
dine tanti den|) quante unità le figure del 
dato moltiplicando da destra a sinistra signi-- 
lìcano, e permesso alla ruota de' settori ìl nu^ 
mofo de* giri 5 dal molòpUcatore prescritto^ 
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ecco preseatarsi alle fìaestrelle il cercato pro- 
dotto 1910. E similmente delle altre opera- 
noni più composte. 

Ma a che sforzare l'ingegno a costraìra 
una macdùiia aritmetÌGa essendo le regole 
aritmedche b\ semplici j e sì facili le opera- 
zioni? Ebbene abbiasi per inutile la prova 
d' iogegno di Pascal, di LeibniiK, di Polcni, 
ma per prova d'ingegno insigne e di loro 
soltanto. E perchè poi divietare ai matema- 
tici l'acuirsi in cose curiose, se si permette 
il favoleggiare ai poeti? L'acuire l'ingeguo 
ia cose curiose riesce giovevole esercizio per 
accostumarsi ad acuirlo nelle utili. 

Fiii utile certamente fu l'organica costm- 
2Ìoue della 'curva trattoria, e- della Logarìt- 
mica dal Poleni inventala: primo ritrovato dì 
descriùone con moto oootinao, e non per 
punti, di due curve del genere trascendente ; 
gloria, sopra tante altre in sublime geometria, 
aggiunta all'Italia, e gloria tanto maggiore, 
quanto alla descrìzione organica della tratto- 
rìa avevano affaticato i due grandissimi inge- 
gni, uno della Germania, l'altro della Francia, 
Leihnitz ed Ku^gens* e quello aveva la sua 
ricODOscittla imperfetta, e qaesti henchi la 



propria ad essa preferisse, cionoDOstantc non 
ne andava coutcato, perchè non geometrica* 
e non uguale alle descrizioni delle sezioni 
oonicbe; e delle due all'incontro del nostro 
Poloni, ed Antonio Conti, e Gabriel Blanfre- 
d), e Giacomo Rìccati si ne esaltarono la 
senipllclth, la esattezza, la sicurezza che co^ 
mezzo loro le due trascendenti curve per 
propria natura oscure ed astruse con più di 
chiarezza, dislìnùone, certezza ù ottengano* 
ohe le seùoDÌ coniche medesime per le ri- 
spettive loro. Kè soltanto della trattorìa ebbe 
il Poleni il vanto dì rinvenire l'organica co- 
struzione, ma eiùandio di dimostrare tutte le 
helle proprietà di essa dai sommi geometri , 
la piii parte senza dimostrazione proposte. 

Cedano però le esposte invenzioni alla esi- 
mia della teoria del moto dell'acqua misto. 
Gloria dell'Italia si k l'aver gettati i primi 
fondamenti della teoria della velocità delle 
acque cojireuii; Lens'i è vero che molto tar- 
di furono gettati , essendo stato il Castelli 
nato l'anno ì^'J'j quegli, che primo nella sua 
operetta stampata l'anno 1628 lidussc a teo- 
rema di proposiùone geometrica la velociti 
delle cotrend ac^ae paragonate all'altezza leu» 
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ro, non sapendo FronlitiD nella sua grande 
opera degli Acquedotti di Roma, che quanto 
ì servì di lui sapevano, che piii di vino ca- 
vavasì da una piena botte, che da una per 
qualche parte scema. Il teorema però del Ca< 
«telli non reggeva e fu emendato dal celebre 
Evangelista Toricellt di Ini dbcepolo nei li- 
hiì, de motu gravUim asciti alla luce 16 an- 
ni dopo divulgala la dottrina de! Castelli, 
con stabilire clie le velocità dell'acqua scor- 
rente non sono già in ragione semplice delle 
altezze, ma si in ragione delle radici qua- 
drate delle altezze medesime. Ma ciò può 
bensì valere di quel moto che si può chia- 
mar semplice* di tm'acqua che si muore per 
propria forza ed ,a cai nian'altra acqua resi- 
ste : che ben si chiama acqua viva ; ma non 
già di quel moto di cui sì muove un'acqua 
viva passando sopra, od attraverso un' acqua 
morta premendola, ed obbligandola a muo- 
versi seco: moto, che misto acconciamente 
dìrassi. Di tal moto pertanto restava a detep- 
nùnare le leggi, ed a questa impresa, Offici- 
le impresa, ai accinse il Poleni. E per venirne 
a capo fàcea mestieri archìteittar grandiosi e 
squisiti esperimendf fingere ben fondate ipo- 
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tesi, imprenderà laboriosi calcoli, ritornarvi 
più* e piU fiate sopra, istituire sotdli confronti 
sìuo ad avere io una eqnarione algebrica, la 
meno compiicata possibile, espressa la leggo 
della velocità dd moto misto suddetto. Feli- 
cemcnlD vi riuscì it Poleni arrivando con 
iterati tentativi a determioarG il Parametro 
della parabola del misto moto, ed indi il 
teorema cbe la quantith d'acqua cfSuente per 
la perpendicolare del moto misto k uguale 
a ciò che si produce dal tempo moltiplicato 
per la radice dell'altezza dell'acqua viva con- 
dotta nel parametro del misto moto molti- 
plicato per l'aggregato di due delle tre parù 
dell'altezza viva e di tutta l'intera altezza mor- 
ta. E bello il vederlo quinci eslenderù ad 
applicare la legge ai (ìumicelli influenti nel- 
le bguue, ed alle lagune influenti nel mare; 
e poscia prese iu particolare considerazione 
le Venete lagune dividere in tre classi i dan- 
ni ad esse recati dallo svegramento de'mon- 
ti, dai moti del mare, dai fiumi cascaoùvi 
dentro, e con maestria e prudenza suggerire 
i rimedj, osservando modestamente le sviste 
del CasielHi del Montanari, del Guglielmiaì| 
per non aver avvertito la dìETcrGaza del mo- 
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to misto dell'acqua dal semplice. E plk bel- 
lo il mirarlo slauciarsi a chiamarQ a curva 
di altissima geometria la sua equazione con- 
templaudo per sino il caso che a ciascun 
istante di tempo Taiììno le altezze, vìva .e 
morta dell'acqua, come accadereLLe per l'ac- 
qua marina nel tempo del flusso moniniun in 
UD porlo, o nel tempo del rifliis.so da esso 
disceudeote. SÌ ammira e lodasi a tutto cie- 
lo dai cultori della poeùa un bel poema, c 
non dovretao noi alla genuina scienza del 
vero dedicati ammirare, ed a tutto cielo lo- 
dare una bella nuova teoria? Sia, che a com- 
porre un bel poema richicggasi graiidezi;a di 
animo ad investirsi dell'eroe, anzi ad imme- 
desimarsi con esso, altezza di genio ad im- 
maginare le maravigliose sue azioni, con fermo 
senno ad attetnperarle col verisimile, sottile 
giudìzio a distribuirle in disegno semplice 
ed uno, arte maestra di magnifìcc^nza di pa- 
rolc a dipigiterle, avvedutezza di spirito a 
iìerbar parsìmoaia e vibraLezza nelle dcscri- 
aioni, scelta di maestose immagini, ubertk di 
aggiunti nattuvli, calor di cuore in esprime- 
re le passioni robuste o tenere si che sieno 
risentite, destrezza a fiir qascere quaù f^on- 
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tanei gli episodj, sapore squisito di stilo e di 
armonia di verso. Ma a formare una lidia 
nuoTa teoria non addomandasi finissimo di- 
scernimento a scegliere gli acconci esperì- 
meniì * industria sagacissima a - macclùaarli , 
acutezza perspicacissima a raccoglierne gli c& 
felli, fantasia feracissima ad escogitare le ipo- 
tesi, sublime intcllciio a calcolarle, giudizio 
sodissimo a confrontarle colle leggi della na- 
tura, penetrantissimo raziocìnio a rilevarne la 
consonanza o la ripugnanza, gusto materna-^ 
tìco singolare ed eccellente in dare ai teo- 
remi la massima semplicitjt alla massima fe- 
condità congiunta, ed in ordinarli con la 
massima esattcK^a da anlecedente a conse- 
guente yeridi? 0 Fontc-ncllo uomo nelle belle 
lettere ugualmente e nelle scienze celebre 
nell'elogio di Claudio Bonrdelin dopo ayer 
detto, che ^ell'etì di iG o i*^ anni aveva 
«gh tradotto tutto Pindaro e tutto Iiicofron- 
10, ed i pili difficili de' poed greci , e cbe 
d'altro lato egli stesso intendeva senia soc- 
corso la grand'opera del De-la-Hire sulle 
sezioni coniche più per loro materia difQcili 
ohe Licofronte e Pindaro per lo stile, chiu- 
de cosi : il f a loin des poetes grócs ouar 
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sections coiUques: vi ha uu gran iraiio dai 
poeU greci alle sezioni coniche. Oserò io 
dire vi ha un gran tratto dal tessere nn jbel 
poema al tessere una bella nuova teoria? No; 
ma dirò che se a tessere un hel poema si 
richiede un grau complesso di talenti poeti- 
ci, a tessere una nuova bella teoria Fisico- 
Matematica si lÌcIiÌoJg uu gran complesso 
di talenti Fisici e Blatemailci altri ai poetici 
Ùmili t altri snperiorì. 

Abbiamo lasciato il nostro Poleni sui porli 
di mare, passiamo a vederlo sulle navi inten- 
to ad esaminare a heneGcio della navigazione 
e del commercio in ijual miglior maniera pos- 
sano i nocchieri senzi osseivazioni di stelle 
^isurare il viaggio dalla nave latto; qua! ^a 
la più vantaggiosa forma da darsi alle ancore, 
l'ottima maniera di iìtbbricarle , e quella di 
provarne la fortezza; quale ammetta miglio- 
ramento l'argano da lunghissimo tempo solito 
usarsi sulle navi. II primo argomento fu dalla 
llaale Accademia di Parigi proposto a premio 
per l'anno fjS^ ; il secondo triplice argo- 
mento fu soggetto di triplice premio dalla 
Reale Accademia riproposto l'anno i-jZS per 
ranno 17571 ed il terzo & da essa proposte 
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per l'aono 17391 e riproposto eoa duplicato 
premio per l'acDo 11^1. Su] primo il Polenì 
Ottenne l'intera corona. E ben meritamente, 
aiccome quegli) che tolto prìucipio dall'antico 
metodo da Titnivio esposto delle ruote con 
ale leggiermente nell'acqua immerse, ed io- 
torno 'a grossi perni dalla nave sporgenti vo- 
lubili, ne avverte le impcrfeztoui assolute na- 
te dagli sfi<egamGnti, dai varj impulsi dell'acqua 
nelle ale dirersamente immerse, e dalle di- 
suguali rivoluzioni secondo le agitaùoni della 
nave* c le varie tae inclìnaàoni ora ad un 
lato ora all'altro; indi passando ai molinetli 
di Bartolomeo Creacenzì e di Claùdio Fran- 
cesco Millet Dechales girati dal vento, e 
«volgenti orizzontalmente da una verticale co- 
lonna una fune nota net primo da principio 
quando la fune è pUi sulla colonna agglo- 
merata una forza di svolgimento maggiore, 
che va diminuendo successivamente, e nel se- 
condo ancora ad onta delle carrucole perciò 
aggiunte il sussistente difetto di riuscire le 
velocità ed i viaggi della nave, dalla stessa 
forza, di vento provenienti, diversi secondo la 
diversa direzione del suo spirare; e quinci 
si arana a stu^aru di soddis&re per qoai- 



tro \ic al quesito. prima si è, estimando 
il viaggio della nave dalla fttrza del ventole 
misurando questa con una macchinetta como- 
da a trasferirsi e fermanti contro la dircKÌoDe 
del vento, consistente in una tavoletta qua- 
drata metallica girevole intomo ad un asse 
o rizzo Illa k', e coli' indice aliaulesi dal mezzo 
della sua linea suprema Dotante su di un se- 
micerchio graduato il grado della sua decli- 
nazione dalla verticale. La sGconda> per mes- 
20 di tavole dì sublime analisi colle quaH 
data la figura della nave, per ogni angolo 
della retta del viaggio con la carena è cal- 
colato il parallelogrammo dnl moto la cui 
diagonale fe la forza impellente del vento, 
uno dei lati la resistenza dell'acqua, l'altro il 
viaggio della nave. La terza è nn migliora- 
meuto del Lodi ossìa del navicello ìmpiom- 
Lato Del suo fondoi e stirante dalla nave un 
funicello dìstiuto a nodi, ai quali l'autor no- 
stro sostituisce altrettante glrellelte di sovei-o 
dal funicello trapassate nel ccutro e con due 
nodi uno di qua l'altro di là strettamente fer- 
mate. La quarta' fina]mente,la pìii dalPoleni 
amata e pregiata, sì è tin bìlanciero dì sua 
ÌBT^nùone volubile imoroo ad un perno in- 
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fisso in una delle quattro facete di usa co' 
lonna quadrata (con la estremità però roton- 
da, e girevole in un piedestallo), e le du« 
braccia portante l' uno nn semicerchio gra- 
duato, dal cui centro sì stende una funicella 
alla quale è attaccato na globo immerso nel- 
l'acqua j l'altro (girante per un quadrante steii- 
dentesì dalla faccia della colouna, su cui sta 
ìmpernato il bilanciere) portante al sao estre- 
mo un certo peso non piccolo. Dall'angolo 
della fìinicdla sul semicerchio, e dal braccio 
secondo sul quadrante si viene in cognizione 
della ragione tra il peso accennato, e la forza 
resistente dell'acqua, e mercè un esperimento 
della velocità corrispondente ad una data re* 
sistcnza, e del teorema che le velocità sono 
in ragione sudduplicata delie resistenze ^ 'sì 
avrà iu ogni parUcolar caso la velocità, ed il 
viaggio della nave. IVon ù attribuisca, al fran- 
cese Savericn l' invenzione di tal bilanciere. 
L'inventore è ilPoleni, ed lo godo di averlo 
all' Italia rivendicato. Rispetto al triplice ar- 
gomento, ed al triplice premio aggiudicò la 
Reale Accademia sul primo punto spettante 
la miglior forma da darsi'alle ancore al gran- 
de Giovanni Bernoulli Ja gloria della corona 
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e sul secondo riguardante la fabbrica di esse 
«g^udìcolla al signor Treugnet; « non uo- 
vando ìd alcona delle presentate memoria 
sufficìentemeate esaarìto il terzo ponto ap- 
partenente alla miglior maniera di provare 
delle ancore la fortezza, si volse a npartire 
il premio a due Disscrtaùoui, una in francese 
del signor Dauiclc BernouUi, l'alira in latino 
del nostro Poleni, dichiarandole di curiose 
ed utili ricerche' adorne Unto sulla figors 
delle ancore quanto sugli altri pnnù, e sa 
di molte altre pratiche da non lasciarsi an- 
dare per il pubblico perdute. E veramente 
ricca di ricerclie di Storia, di Fisica, di Ma- 
tematica, di Ani si è la Dissertazion delPo- 
leoi. Meritano particokr atteozioue nella pru- 
ina parte fregiata dell' epigrafe : 

IRc tenet nostras Anckora firma ratea 
il numero VII della sezione prima dove rac- 
coglie dalla ragione, e dall'esperienza dimo- 
strarsi essere le ancore hiciplti )c piìi eoccl- 
lenti; il numero li della sezione secouda^in 
cui messe a computo le distanze dei centri 
di gravità delle due verghe in due aocoro 
^mìli, non computate nelle due tavole di 
.Witsen,ed in c[uella da esse derivata nelDia 
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uonario di Marina delle pi-oporzioui iia la 
larghezza della nave, la luughczza della verga 
dell'ancura, la sua grossezza, la grossezza alla 
croce, il peso intero, la circonferenza, ed il 
peso della fune, dimoslra che l' ancora mag- 
giore rIuscireLbe di coerenza alla croce me- 
no resialenze che l'aacora miuoi c , e rpiìndi 
al nnmerO III si fa a dcienuljiare i[iialu nel- 
Fancora maggiore esser debba alla croce il 
diametro, ed il numero V nel quale dìsdnU 
della nave, e dell'ancora in nn con la ème 
i pesi assoluti dai pesi relaùvi: ciaè- dai ri- 
tenuti DcU'acqua, ed aUesa la resistenza sof- 
ferta dall'ancora nel fondo del mare immer- 
sa, toglie le maraviglie dì Giorgio Foumicr, 
e di Nicoli Witsen, cbe un'ancora di libbre 
6555 con fune di libbre ''i43oo, e perciò 
montante in tatto a solo ao655 libbre ritenga 
una nave del peso di 4000000, carica di al- 
tri 4oot)ooo dì libbre,' e nella sezione terza li 
uumeri VI e Yll duvo d^tLTmina che la mi- 
(jlìor curva da assegnarsi ai bracci dell'anco- 
ra ai è la Logaritmica spirale^ poiché essen- 
do in tale curva costante l'angolo del ra^io 
con la curva, il braccio si troverà sempre ad 
ugual angolo col fondo orizzontale del mare. 
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ed il raffo sempre in ugual disposizione a 
scavarlo e profoodarai in esso. Nella seconda 
parte recante in fronte: 

Me teneat nostras Anchora ditata rates 
e versante sulla Kibbrìca delltf ancore dai» 
a divedere ilPolenì non solamente dotto Ifa- 
inralista, fino Docimasia, maestro eccellente 
di arte fabbrile, ma iuveutore eziandio di al- 
cuni artiGzj ad iscliifare l'incomodo che reca 
l'enorme peso dell'ancora ad applicarla sull'in- 
cudine, e sottoporla al martello per consolidar- 
ue colla verga i bracci, suggerendo egli di la- 
vorare il nodo a denU d'incastro, ed i bracci, o 
separatamente, od in un sol pezzo ad ale, e den* 
ti, e ben eseguito l' inserimento fermarlo con 
due saldissimi chiodi. Presenta finalmente il 
Poleni nella terza parte sulla migliore maniera 
di espeiimencare la forza delle ancore iaciitta: 
Hic teneat nostras Anahora certa rates 
una macchina assai complicata di ruote in- 
gegnosamente concertate , la quale asserisce 
egli stesso poter piacere a quelli che meno 
sapendo, dilettansi di misteri e portenti, e vi 
sostituisce poi una macchina semplicissima da 
soddisfare alle brame degli intelligenti. È per- 
UDto un inùgne onore per U costro Foleoì' 



l'avere diviso il premio con il cliiarissiiiio Ma- 
tematico Dauiclc Bcriioulli, con il grande au- 
tore dcll'caimia opera della Idrodinamica. Ri- 
portò ancora il Poleni diviso ugualmente tra 
quattro, uno dt;*'qualì ai &i Gìovaoni Ber- 
noulli il figlio, e due altri, cui piacque dì 
tenersi, nel concorso celati, il doppio premio 
sul perfezlonameulo dell' argano navale. Que- 
sto perfezionamento dichiarato aveva t Acc»- 
derais che dorerà intendere a togUere il per» 
nicioso incomodo di dovere dopo alquanti 
^ri rialzare alla aiiperìore sua parto con grave 
£iùca, e con .perdita di tempo, e del lavoro 
speso la fune discesa all'iufìraa parte,- e vi 
provvide quanto sagacemente, al tre [tao lo sem- 
plicemente ilPoteni circondando la base del 
perpendicolar organo di un anello munito 
alla parte sua suprema di una spirale, per 
cui ascendendo la fune con quattro giri ca- 
desse la estremità nella mano raccoglitrice 
di un opcrajo, ed alla parte inferiore termi- 
nante iu una vuota a dodici denti tra quali 
si insinuassero, obbligati da fortissimi elastri, 
validi chiavistelli volubili intorno a robusti 
chiodi, onde sospeso il movimento dell'arga- 
DO non prendesse giro contrario. 
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È oramai tempo che il yeneto Senato, che 
fd il primo ìu Europa ad arricchire di ua 
pubblico bardino la Botanica, come all'aper* 
tara dello scarso aano scolastico da queato 
stesso luogo dimostrò il prestantissimo mìo 
collega il Professor Bonaio nella sua eccel- 
lente Dissertauone, cui per eccesso di mo- 
destia ha sinora celato alla pubblica luce eoa 
grave danno all'onore di questa Uuìversitk, 
dispieghi la sua magnificenza eoa arricchirà 
pnr anche, di au teatro di macclune esperìmen- 
tali h.Fi«ca e la Matematica in «][uesta Uni- 
versitli medesima. Ma a clù se ne oonfiderk 
l'incarico? L'esercitarsi nella Fisica e Mate- 
matica sperimentale fu il primo studio delPo- 
leoi: a lui dunque si offra. Conta c^\ì già 
trentatre corsi di annuo pubblico insegnamen- 
to, 8 di Sfeteorologia ed Astronomia , 4 ^ 
^Fisica universale teorica, at di MatemaUca, 
ma lungi che egli voglia essere qual nobile 
veloce corsiere il quale gode in pace il ri- 
poso meritatogli dalle riportate palme, ripren- 
de lena, si getta nella novella carriera, tra- 
vaglia colla meiÀe, colla voce, colla mano a 
semplificare e perfozìonare le macchine da 
altri ìnrenute, ad escogitarne dt nuove, ad. 



istruire gli artefici a lavorarle; e già splende 
il giorno in coi eoo solenne pompa il teatro 
ù dedìolù. Ecco an gran salone dì egregie 
ina.0Gbine adomo, ecco un teatro ascendente 
con varj ordini di scale io giro , ecco nna 
folla di spettatori ed uditori curiosi, ed ecco 
il Poleni con grandiluijuenie esordio dedi- 
care all'augusta sovrauiiLi del veueio Senato 
questo novello tempio della Fisica e della 
Matematica; ìndi tessere una oranone piena 
dì scienza, dì omdiùone, di periùa di arte^ 
dì sane ed otume regole^dimostrando ìà pri- 
mo luogo gli Btndj, co' qoali si deve uu Fi- 
sico apparecchiare alla esecuzione degli espe- 
rimenti; secondo, quali avvertenze e cautele 
deve usare nell'atto di adoperare gli strumenti 
e le macchine; terzo, la giustezza di raaoci- 
DÌo, con cui dagli eflettì tirar deve le con- 
seguenze per salire alle cause, e procurare alla 
Fisica ed alla Matematica giovamento. Tra le 
macchine dal Poleni iuveiitato liauuo parll- 
colar luogo due da lui cscogilatc a misurare 
le frazioni del secondo di tempo, una a ruote, 
l'altra a me remi o , doseriltc uniiamenle alla 
sua dal successore ugualmente alla cattedra 
ed alla equità di lui, dal Professore Salvar 
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dorè Dal Negro, dichiarandole, sebbene dì 
noQ tatù perfettone, le migliori, aranti la 
costruzione della propria. E tra i suoi espe- 
rimenti raeriiaiio singoiar cousideraziono quel- 
li sulla resistenza dei solidi spediti al ctiia- 
rissinio abate Guido Grandi e da lui ag- 
giunti qual^corona al X capo sullo stesso 
argomento nelle sue meccaniche iostituzio- 
nt. Altro provvido consiglio sedici' anni do- 
po si desta negli ammi dej Ti^^^i^ della 
letteratura, dì voler alle dottrine in questa 
Università spie udenti aggiunta quella della 
Architettura Navale. E chi si eleggerà a Pro- 
fessore} se non quegli che in Architettura Na- 
vale ha riportato dalla Reale Accademia 
Parigi tre prenij: il Poleni? Ed egli già ec- 
come Professore di Matematica, presa qnestft 
scienza nella sua massima estensione, erasi da 
se incaricato di Lezioni di Architettura civile 
e mìliure. Or ecco dunque nel Poleni un 
Professore di Matematica, un Professore dì 
Fisica Esperimentale, un Professore di Archi- 
teuura Civile, Militare, Navale. E che dico 
soltanto Professore in Cattedra I Professore 
ancora all'opera. Occorre in &tti di regolare 
il Tesino in vicinanza di Pavia? Si vuole il 
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suo parere. Si hanno a proseguire aTìcenza 
i portici conducitorì al tempio della Madon- 
na? A lui ei domanda la linea di prosegui- 
mento. Si devono in Bresùa ristaurar le ro- 
vine del castello ìd modo che eoo le leggi 
della fortificazione migliore si componga la 
primiera hcllesza e comoditk? ^ lui Io sì 
chiede, ed egli lo suggerisce. Si dubita in 
quella città, se nella magnifica facciata del 
Duomi^ll^Htliba porre il Frontone? £gU in- 
terrogato dimostra die si deve, e si può, con 
ripieghi dell'arto da lui assegnati, aoconcia- 
rriciitc porvelo. Sì bramano regole per il ta- 
glio degli alberi di costruuone navale, sic- 
cliè riescano all'uso perfetti e di maggiore 
durata? Egli viene coiisiiliato. Si tratta di 
ergere qui in Padova alla chiesa di san Gia- 
como un campanile, che sebbene del lutto 
isolato goda della maggiore fortezza? Egli Io 
architetta in un cilindro circoscrìito da uà 
prisma quadrato con mia scala a chiocciò- 
la ben larga c comodissima. Fa di mesderi 
ridurre a retto equilibrio le acque inon- 
danti la maggior parte di questa città? Egli 
ne è incaricato. Abbisogna ¥ Adige per ben 
molte volte <U riparazioni qua e 1^ nei suoi 



argini? E|>It vi è cliìamato. Si risolve a chiu- 
dere solidamcute la grati rotta all' Anguilla- 
ra^ L'attività sua vi è impiegata. SI tratta 
di riparare le .fàbbriche pubbliche dt. Rialto 
in Venezia, e di ridurle in sale divise da no 
atrio per uso de' mercanti? A lui sì volge il 
ricorso per ottenere il disegno dei restauri, 
della divisione, dell'atrio. Insorgono in Ve- 
nezia stessa controversie sul prili|^ ordine 
delle Ceciate laterali dell'orologio nella mae- 
stosa piazza di san Marco? A lui ai commette 
la rìsolaiione. Si desiano timori sulla feccìata 
della scuola di san Rocco in Veuena mede- 
sima? Si assoggettano al giudlnio di lui. Ma 
deh! prosogucudo reonmerazione qiiai spa- 

in Roma la grandiosa cupola del vaticano 
tempio alta palmi hen 5^5, eretta sopra quat- 
tro piloni della grossezza in giro di palmi 
5ao stabiliti su di fondamenta per la quarta 
volta da Michelangelo fortificate, e sopra quat- 
tro arconi di palmi iu3 di còrda, con par- 
ticolai' artificio dal nic-.leslrao Buonarotti di 
archi di rinforzo muoitt, appoggiata su di uu 
tamburo di palmi i88 di diametro, allo in- 
toniti ^ sedici contrafforti amato, e di dtie- 
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cercliioui di ferro cinta; questa superLa ca- 
mola cccc^lsa è, aliimè! per ogni lato di eie- 
paturc spni-sa, perpendicolari, orizzontali, oI>> 
Lliqiic, rctilliocr', circolan, seipeggianlii slrap- 
pioiiiba in più luoghi all' infuori, in alcuni 
al dì dcQtrO) e minaccia rovina- Qui volu- 
minosi mira alzarsi Tortici di fumo, e furiose 
vibrarsi rosseg^an^ lingue di fuoco, il tem- 
pio dol S^nto andare in incendio, abbruc- 
cìarsi preziosissimi arredi, ire in cenere tarsio 
di lìn issi m' arte, fondersi armouici metalli, ar- 
roventarsi e frangersi catene di ferro , scon- 
nettersi volle c cupole, e cadere arsa la mag- 
gior parte del tetto sotto Ìl liquefatto piombo 
della sua coperta. E quivi stesso sento ìl 
muggire di furibondo turbine, cbe in nero 
cielo le muraglie dcVecinti, qual falce il fieno, 
tronca, le annose piante negli orti sradica e 
atterra, le inferriate dalie case svelle, di sassi 
dal suolo solle\'aii o dalle fabbriche strap- 
pati sonora grandine forma, ed al pesantissi- 
mo tetto di piombo dell'ampio maraviglioso 
salone della Ragione di piedi padovani a56 
.la lunghezza, di 86 in larghezza spintosi sot- 
to, sollevandolo da \ia Iato lo i-ovescia intero 
dall'altro nella piazza. Accorra iu ogni luogo 
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il Poleni; e prima volatosene a Roma \ìsiti 
per minuto la gran cupola a rilevarne il nu- 
inoro, la larghezza, la situazione , la qualità 
delle crepature, e giudicare , se fondati od 
•sagerati sieno i timori^ e qui fìiornato en- 
tri nel tempio della sua più nobile parte, del 
suo aantuarìoj dal fuoco mnUlato, e ne pre- 
scriva ì restaun, e ne calcoli le spese j ìndi 
si rechi ad esaminare il sontuoso lavoro del 
nuovo coperto del Salone al famoso Ferra- 
cina imposto, e decidere sugli oLbietii con- 
tro rumorcggianti. Tutto fa il PoJcut, ed in- 
grandite oltre il vero, e con cinque cerchioni 
di ferro simili, ma pìii grossi e più alti dei 
prìniitÌTÌ dimostra correg^bili le minacce della 
maestosissima cupola; architetta al santuaiio 
del tempio del Santo nuova forma, clic gli 
accresce bellezza e magniflceiiKaj e senten- 
ziando dell'opera del Ferracinn a favore dis- 
sipa i siisurri degli invidiosi. E qual final- 
mente v'ebbe mai pubblico o privato bisogno 
in materia dì Idraulica, in materia di Archi- 
tettura Civile e Militare, in materia di Archi- 
tettura Navale, nella quale egli non fosse per 
il corso di qiiaranu aDai invitato a stendere 
la benefica sua universale abilità? 
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Ora ìq un Professore di Meieorotogia e di 
Astrouomia, poi di Fisica in universale, quin- 
ci Professore tutto insieme di Maiemaiica, 
di Fisica esperirne Diale, di Architettura Idro- 
statica, Civile, Miliure , Mavale , occupato in 
latta la vita da osservaiioni meteorologiche, 
ed astronomiche, da nuovi esperimenti,' da 
nuove teorie, da ìovenrionì di nuovo mac- 
chìoe, da archiTettamenti idraulici, civili, mi- 
lìiari, navali, e chi crederebbe di avere ad 
ammirare un grande critico ? Eppure così è. 
Il Foleni, che nato era dalla natura fornito 
delle qualitò di un grande Fisico e delle 
tpialitb di un grande Slatematico, ebbe alue- 
si in dono le qualità di un grande Crìùco, 
che sono accuratezza paziente a raccogliere 
notizie, vasta memoria a conservarle presenti, 
Una disceruimento a ponderaroe il peso, a 
discernere le false dalle vere, le incerte dal* 
te certe, le chiare dalle oscure, le inverisì- 
mili dalle verisimili, acuta vista a rilevarne 
i rapporti e distribuirle in retto ordine, amor 
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del vero tanto pi!i dlligeDie quanto il vero 
più dìGScile a coasegnlrsi. E qnal vi ba scrìt- 
to del Poleoì, in cut possa entrar critica, è 
uon dispieghi egli il suo critico genio? Pren- 
de egli a iraimre dei barometii e dei ter- 
mometri ? eccoli con critica dimostrato , che 
siccome del barometro Tu l'inveutore l'ita- 
liano Toricelli ; così del termometro lo fa 
r italiano Saotorio, non gì& l' olandese Dre- 
bellio. Va ad immergersi nella celebre qui- 
■tione delle forze vive 7 eccoti la stona tutta 
dei conflitti tra i piii chiari Fisici e Mate- 
matici. Concorre al premio dalla R. Accade- 
mia di P.arigi proposto sulle ancore? eccoù 
rimontato ai tempi omerìci a vederne la sem- 
plicissima forma, ìndi in gili guidato a mi- 
rarne i progressi. Si pone a stendere i suoi 
nuovi peoùeri su i castelli armati di derìva- 
uone, ed i snoi novelli esperimenti correla- 
tivi sugli efflussi delTacqua per fori o per 
tubi da un rase cosunlemente pieno? ecco- 
ti la stallerà delle opioloni sulla orìgine de' 
fiumi dalla natura, o dall'arte. Si acingne al- 
la sua nuova teorìa del moto dell'acqua mi- 
sto? eccou la storìa crìtica del moto dell'acqua 
semplice dimostrando contro il Fabretto, cbe 



Frontino non coaobbe voniua logge di pro- 
poràoDe tra le velocità e le uUc/m; che deb- 
tesi ■ al Castelli il primo toor ema (klle velocità 
in geometrica proporzione colle altezze j ed 
al Torricelli la correùone delle velocità alle 
radici quadrate delle altezze proporzionali , 
dimostrata anrliR. di poi dal Genovese Ba- 
filiaiii, non Te rinata con i ;i/,Ìoc,inii e con espe- 
rimenti dai , Francese Mariotto , combattuta 
dall' Itnliano Barattieri .«1 Castelli favorevole, 
conceduta per mela cioè riguardo alle acque 
dai vasi sgorganti, negata per l'altra metà del- 
le acque emmesse da hd canale dall'imo al 
sommo aperto, dall' Esclunardo. Ma se vuoi 
vedere il Poleii'i piJi di proposito idraulico 
f. critico, pveiuli in -mano il Commentario di 
Sesto Giulio FrontiDO su gli Acquedotti di 
Roma, da lui all'amica fede restituito ed il- 
lustrato , ed ivi ammira primierameute con 
quanta erudizione nei prolegomeni versi sul- 
la prosapia, sulla nascita, sulla patria, sa glt 
impieghi, sulle altre opere e su tutte le cir- 
cosiauzo della vita dell'autore; con quanto 
criterio su i codici e sulle stampe del suo 
Commentario; con quauia equità sugli inter- 
preti e rìsGhiaratorì di esso. Indi passando 



al CommeDiarlo medesimo ammira con quale 
libertà di mature cogui^ibnì sciontllìclic, c 
filologiclie emendi ofi;iiÌ errore, riempia ogni 
lacuna, dilucidi o^ui oscuro trailo, delinei di 
ogni acquedotto la dirozioiiu , ne assegni la 
lungliczEa, oc misuri la. quanlità di acqua, ne 
defÌDÌ8ca il tempo della fabbrica, ne descrìva 
/ gli usi privati , i pubblici a comodo od or- 
namento della città , od alla sua sicurezza : 
così cbe alcune note vestano forma di dis- 
sertazioni, e tutte ìus'ieme compongano una 
somma di gran lunga eccedente il fondo di 
Frontino, e presentino un'opera cos'i perfet- 
ta, che non permette di verno altro illustra- 
tore la memoria. Aggiungi il libro sulla misura 
dell'acqua scorrente di Giovanni Buieone, il 
quale siccome iu grande parte lavorato suì^ 
Commentario di Frontino, e coutcnente cose 
spettanti la storia Idraulica, cosi egli rìstam- 
pò ad oggetto di rischiarar maggiormente 
nelle annotazioni, onde arriccliillo , qualche 
punto del primo, e di dare un saggio dei 
primordi della seconda. E se U aggrada mi- 
rarlo architetto, e crìtico ti piaccia scorrere 
le sue esercitazioni prime, seconde, terze so- 
pra Vitruvio, e rimarrai colmo dì maraviglia, 
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come an nonio tanto circondato e stratto 3ti 
scieniìGcì studi ed affiri, quanto U Poleni, 
aLbia potuto leggere un numero s\ immenso 
di vilruvianc edizioni falle io Italia, io Ger- 
mauia, in Francia, in Inghilterra, in Olanda 
dall'anno i486 all'anno 1728, confrontarle 
tra loro e ridurre in tavole le differenze delle 
edizioni ; esaminare a capello i pregi di cia- 
scheduna, dimostrando particolarmente non 
essere tanti quanù se ne concedono, anà 
non pochi essere i difetti della edizione del 
Lact, giudicare pooderatamcnte delle anno- 
tazioni j tessere, o sbozzare la viia dogli edi- 
tori: promeilendo in seguito un Vilruvio a 
tutta diligenza emendalo, castigato , illustralo 
con trarre ad uso oou solo lo citate edizio- 
ni, ma ancora i codici da se visti nella bi- 
blioteca di san Marco di Venezia, iu quella 
del nobilissimo Gerardo Sagrcdo , in quella 
di san Salvadorc in Bologna, ed i codici per 
suo priego dagli amici esaminali in Cesena, 
in Modena, in Londra, in Firenze, in Leiden, 
in Milano, in Parigi, in Amsterdam, in Am- 
burgo, in Roma. E qaanto non creaceranno i 
tuoi stupori alle copioso e' fertili annotazioni 
nelle esercitaùont seconde apposte alla viu 
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di TitruTÌo ordita dal Baldo, comÌDciando, 
dal riveudicare a Verona il grande scrittore 
di architettura j alle line discussioni sull'Àno- 
, 01010 del vecchio compendio di architettura; 
ed alle riflessioDÌ ài ogni genere di saper 
ripiene, onde andò adornaodolo ? "Nb minori 
si renderanno le tue maraviglie alle ragioni) 
nella prefaiioue alle terze esorcitazioai, della, 
scelta degli opuscoli, onde iutesserle; alle 
traduzioni di alcuni in latino j alle spiega- 
doni di qualche d uno, all'ornamento di note 
a molti. Ma la parola non attenne il Poleni 
dt dare nn Tìtruvio all'originale testo ricon- 
dotto e pienamente illustrato. Sì, ma non fa 
di lui, fu della morte la colpa, di colei, che 
tronca dei dotti uomini i più hei disegni. 
Egli però non desistette mal dal raccogliere 
messe per la vantaggiosissima opci'a , e par- 
tendo di qua lasciò i primi cinque lihri dì 
Vitruvio alla sua vera lezione rlcondolti, e 
di annotariont altrui, e del suo continuo com- 
mento adorni, con tutti i legni e rami per 
l'edizione. E rispetto agli altri cinque lasciò 
raccolte le vai-lauil lo/ioiii, le proprie ed al- 
trui Illustrazioni coli' indice di tutte le paro- 
1« da VìtruTÌo usate dietro l'edirione di FU 
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landro e sulla forma degli iuiiici ad usum 
. Delphim. Si amerebbe vederlo Critico, ma- 
tematico sublime, fisico esperimentatore, ar- 
cbitetl'o? Eccolo nella Storia della cupola di 
san Pietro scrìtta per comando di quel Poa- 
tefice, cui nella eloijueiiiissiiiia orimODe fu- 
nebre fu mentamenie applicata la scaienza 
■aera, sapiens in populo Haereditabit hono- 
rem et nomea iUius erit -oìyens in aetemum 
del grande Benedetto XIT. Oh come egli la 
ÌDCoroincia ritogliendo alla polvere ed alla 
obblivione ì docamenli della edificaci od e del- 
l'amica Basilica di san Pietro! Come la pro- 
segue discendendo alla fabbrica della nuova, 
e specialmente dell'altera cupolal Come de- 
scrive le deboli fondamenta pianiate dall' in- 
signe architetto, ma voluttuoso, ma sui ma- 
teriali e sulle mercedi degli operai avidissimo 
Bramarne I Come espono le ripam.ion! fatte da 
Fra Giocondo, da Rafaello, da Girolamo Sau 
Gallo, indi dal fratello di rjucsio uhimo An- 
tonio San Gallo, e finalmectc da Michcla- 
gnolo ! Come riferisce i rumori per Len quat- 
tro volte in età diverse insorti della rovina 
della cupola ! Come per minuto dciinea le 
fsnditare, i peli da lui troiati nell'ultima sV 
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decantala minacciai Come si aka ad aggi- 
rarli sulle sublimi teone delle Catenarie I Co- 
me Gsperimeota sui dilatamend del ferro e 
delle varie pietre sì naturali cLc cotte , per 
ragione del calore , e sulle resistenze delle 
verghe di ferro stirate a rompersi ! Come rì- 
strigne tutd ì pareri io piii di aa scritture 
proposti sulle cagioni, ed i ripari I Come po- 
ste da parte le opluioni sulle cagioui racco- 
glie e coQcbiude dal consenso dei varj pareri, 
dalla teoria e dall' esempio di due cerchioni 
di ferro anticlù la sufGcienza del risarcimen- 
to di uno di essi trovato infranto, e dello 
stretto cingimento di cinque nuovi ad arre- 
stare gli effetti della minaccia sì romorosa! 
Che se desiderio vi spinga a ravvisare in Po- 
leni un Astronomo ed Antiquario , osservale 
!a lettera ad Aoj^elo Maria lìandiai, a do- 
manda di lui scritta, sull' egiziano obelisco, 
imperando Cesare Augusto, a Roma traspor- 
talo, e per comando di esso nel campo Mar- 
zìo ad ornamento eretto, rovinato indi e per 
lunghi secoli rimasto sepolto, e poi di sot- 
terra scavato. L' obelisco richiede un uomo 
nella erudizione dell'antichità e nella scienza 
degli astri ugualmente addottrinalo» come c[uoli 
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10 che dfistiiiato era ad iodicare eoo le lun- 
gliesze delle ombre del sole le ore , le lun- 
gbezzc dei gloini e delle nolti: esso richiede 
un Poleni; e lo riclùede parimeDCÌ la do- 
maada di an graa cavaliere applicato alla il- 
lusiraiione dei commentai^ di Ginlio Cesare 
all'Apostolo Zeno sulla delerminazioDe del- 
FanDO in cui il prestantissimo Capitano, quai- 
tro, giorni prima del pleailaoio, ed alquanti 
pib avanti" l'equinoiio aulunnals slurcò nella 
Bretagna ; l'Apostolo Zeno tramanda la ricer- 
ca al Poleni, ed egli decide che fa l'anno 
55 precedente la nostra era. Mè in geneii 
soltanto a matematica o fìsica spellami, ma 
ili altri generi pariincuti di anticliiià pura fu 

11 Poleni prestante critico. Si tratta del tem- 
pio di Diana Efesina ? Egli spedisce agli Ac- 
cademici di Cortona suoi colleghì una dis- 
sertatone, nella quale colle migliori leggi di 
quells crìtica, con cui ooo pur si coDOSce 
quello che è falso, ma discuoprcsi ciò che 
è vero, e dalla combinazione delle cose no- 
te se ne ricava, ed acquistasi coguizioue ezian- 
dio di altre che erano ignote, discute quanto 
cU quel celebratissimo edificio dai rimoti tem- 
pi ai nostri è perrenulo, «d intorno alla siw 
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pianta, ed intorno al suo ìocendiot iutor- 
no alla sua nstaunmone, iatorno ai s^cer* 
doti, ai «agn riti, iniorno alle rìcclicizfl 
ed agli oroaiiiGntìj intorno al diritto de'm 
ÌD queir aulo fuggienù. Scopresi ia Pozsao- 
II ua aaùco edificio? Egli a guisa dì let- 
tera al signor abaie Antonio Gori forma 
colle stesse leggi di critica sopra la pìai> 
ta di esso una dissertazione che destina al- 
l'Accademia meàéàtaa ài Cortona. Sale ìa 
voga l'argomento dei teatri, ed anfiteatri? ed 
egli da Luigi Salio Vicentino pregato gli 
stende uua lettera nella quale profoudam en- 
te sviluppa il soggetto. Si stampa una rela- 
zione dello stato, uel quale allora trovavanai 
le reliquie dell' Àufi teatro d'Italica sella Spa- 
gna? Non solo egli, confrsntato il disegno 
con quello dell'Anfiteatro di Flavio io Roma, 
ed osservata la grossezza delle muraglie a 
pietre rustiche di figure direrse cou il ce- 
meuio di calce e terra congiunte eccedente 
i dodici palmi, ladJuve quelle de ITA ufi teatri! 
di Flavio nou eccedono 1Ì sette; considerate 
io più ardite volte a mattoni costrutte; ritro- 
vata l'area più al cercbio prossima; notata la 
sola mancanu dei dispendiosi e nulla neces- 
6 
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sarj ambulacri esteiioii, ne ricava in Italica 
il difeito di valenù maestri a tagliar pietre, 
e Dc trae all' Archile ito lode; tna spignesi ol- 
tresl ad investigare il tempo della costraiio- 
ne e sul riflesso che Italica fu fondau (o <e 
prima era -Ilipa) fa ristorata e tale denomi- 
nata da Publio Scipione fìj,'lio di Cneo l'an- 
no iq5 pvanii la uostra salme, e clic non è 
da credere che quell'edifìcio sia stato dopo 
il 4oo eretto, qiiaudo già era iu somma de- 
cadenza l'impero Romano, e le proyincie 
troppo grave ne rìseotiano il danno, concMu- 
de che sotto Tlmperador Adriano accaduto 
ne sia lo innalzamento. 

Ma chi vi penserete, se passo ad asserirvi 
che il sin qui detto pur (lini. is traivi il Pole- 
ni gran critico, sebben mollo, egli però è 
quasi UD Dulia a paragone di ciò, che sono 
per dirvi? Quale immensa raccolta di anti' 
chità non c quella di Giorgio Grevìo, e di 
Jacopo Gi'cnuvio? e qual ampio supplemen- 
to non è egli quello di Enrico Sallaogre? 
Eppure tante anlicliltà non empiono la vasti- 
tà della memoria del Polcni, nò appagano il 
SUO desiderio. Egli medita un nuovo supple- 
mento, e coraggioso vi ''si accigne io cinque 
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grossìssìiìli volumi in foglio, ragunando qiiau- 
to da qiini daulssimi laccogliion senza hiio- 
ne ragioni fu ommcsso, c (juaolo di poi fu 
scrìtto sullo leggi d^'llomaoi, su i Comizj, 
■sul foro, sul Senato, su I Baccanali, sulle im- 
poste, sugli archivi, sul diritto pubblico, sulla 
gìastìzÌB di guerra, su i sacerdoti snltantl di 
Marte, sulla milizia navale, sulle veiturc, sul 
luogo dei libertini di Livia Augusta e de'Ccsa- 
rìf sa ì bagni, su i gladiatoi'i, su i servi, loro 
nùnisterj, sapplicj, manomìssioue, sulle nutrì* 
ri e sa i pedagoghi, su i copisti e libra], sa- 
gli stili auiicbi e su i vaii geuerì dì carte, 
sul carcere, su i sacerdoti pastofori, su i Dei 
assisiemi , su ì Dei Cabirl , su Osinde , su ì 
mister] eleusini, sull'apoteosi di Omero, su i 
teatri, anOteatri, circi e molùssimi altri argo- 
menti che il giorno mi mauclicrcbbe nell'au- 
Qovcrare. È mirevole cosa il vedere cou quale 
saccinta precisione nelle prefitzioni degli au- 
tori descrìve le vite, con quale bibliografica 
dottriua nota degli opuscoli le ediùoni, eoa 
quale estensione di sapere discorre su i sog- 
getti , con quale senno giudica del merito, 
eoa quale semplice e modesta franchezza si 
.oppooe ai contrari pareri, con qual possesso 
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■□ una parola egli passeggia per le autichitii 
Romane, Grecite, Egizìache. 

E quegli che con tanta maestrìa spaùa per 
i labirinu dell'antichità è egli quel desso che 
cui vanto dì una corona, e di una utilissima 
scoperta spazia per tulli gli ameni campi del- 
la FisLcaj t cgJI quel desso che con la glo- 
ria di tre corone, e di tre sodili inveozìom 
spazia per le sublimi regioni della Matema- 
tica. E qual meravìglia periamo che un uo- 
mo cotanto montasse a sì alto grido che ono- 
revole commercio di lettere e dì regalali libri 
canini tenessero li IManfredì, li Zanoiù, il Bec- 
caria, li Riccaii, il Belgrado, il Frisi, il Cac- 
ciari, il Maffei, il Michelotli, il Zeno, il Boi- 
tari, il C. Mazziichelli, la Agucsi, Ìl Cardinale 
Quirini, il Bandini, il Gori, il Mauni, il Ram- 
pìoelli, ìl Grandi, in Italia'; e fuori, It CaSBÌnì, 
li Maraldi, il Fontanelle, il Nicolas de VIsle, 
il Mairan, 11 Maupertuis, il iVulIel, il Rosse, 
il Kapiuj-, l'Orlega, Ì1 Musei ir mlnoel, il Gra- 
■wesand, il Wolfio, l'Hell, il Marinoni, l'Her- 
maoo, li BernouUi, l'Eulero, ìl Pambertoo, 
il JuiÌD, ìl Leìbuìu, il Newton ;'che da que- 
sta cittii, sempre generosa con chi illustri la 
0iia Universìi&, decorato fosse a pìe^ voU » 
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•Oq magni (Ice utìssimo diploma della sua cit- 
tadtuaDza, ed iadi delle digoiii di deputato y 
di provveditore alla sanila, di presidente alla 
veifcranda Arca del Sauto ; che olirò alle Ita- 
liane Accndomie l'ascrivessero tra loro mem- 
bri all'eià di anni 37 la Reale Società di 
Londra, ed all' età di anni 39 la Reale di 
Berlino; che all' eth di anni 4^ fosse nomi- 
nato dall' Imperiai dì Petersbourg. Professore 
onorano, e di anni Sa membro delh stessa 
Accademia, e venisse all'età di anni 56 dalla 
Reale di Paiigl, dopo quaiiro corone confe- 
rilejjlj, citilo iiQ gli Olio esteri insigni, de- 
gni per preclare opere di entrare in quel 
sacrario delle scienze fisiche c matematiche. 
Va grande Fisico, un grande Matematico, un 
grande Critico poteva egli ottenere ononG- 
cenze minori? Io la finirò con dire, di non 
trovare in tutta la Letteraria Repubblica cM 
più del Poleni si accosti ali" eccelso univer- 
sal genio di Lipsia al L'^ibnii?,, Se non scris- 
se il Poleni di giurisprudenza, mostrò però 
ima grande oogniiione delle leggi romane 
nel libro De casteUis, nella soa illustrazione 
del Commentario di Frontino, nel primo vo- 
lume del supplemento al tesoro di Gcofia 
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e di GrenOTÌo : alle quali cose aggìug»! due 
volami, che egli lasciò di suo pugno verga* 
ti col Utolo ; in institudones Justimani Im- 
peratoris brepts et facilis expUcatìo a me- 
Joanne Poterti e Patria mei manuscriptis 
collecla et proprio studio cominissa. Tomi a 
ari. l'joa-i'joS, Se non si fece autore ili si- 
stema me la fisi co, si diede a divedere signore 
delle ractaOsicbe dottrioe nella sua Uisserta- 
^ODe, de Phjsices in rebus Matkematids utì- 
litote. E come no ? se intese agH smdj pure 
/ ' ài Teologia, siccome attestano due tomi di 
leuoni teologiclie del P. Francesco Caro So- 
nasco da lui costantemente conservati; e dei 
lumi metafisici e teologici ebbe a far uso 
nell'esame a lui cliìcsto di un miracolo del 
Miaui? se noD fu poeta, quanto de'poeù si 
compiacesse lo dimostrano i passi de' quaU 
a quando a quando acconciamente adorna le 
sue opere, e senia la lettura di essi in qual 
modo avrebbe potuto attendere alla pittura, 
e di essa dilettarsi? Poi egli fu Ìii compen- 
so un profi'ssovE» in cattedra eJ in opera di 
architettiiia civile, militare, idraulica, navale. 
In somma a lui io stimo cbe applicare qni 
sul fine dell'elogio si possa, ciò cbe il Fotf- 
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tanelle nel priacipio dcH'clogio dice del Lcì- 
bnitz. Si piìi Ercoli l'autlchità non ne ha 
formato che uno dei Foleni, si possun') fur- 
niarc piii sapìenù. 

Uq si molteplice sapiente io vi piopongo, 
O Giovani egregi, quale specchio in cui lìs- 
aa tener dobbiate la pupilla. Kon vi spaven- 
ti la vostra particolare inopia de' mezzi ; an- 
ch' egli dorettc da priacipio , come udito 
avete, contro dì essa fare sforzi; lì fece e 
divenne grande. E si, che olti-e la particola- 
re inopia vi era in allora anche la puhhlica. 
Per l'opposto al preseute qual pubblica ab- 
bondanza non vi si presta in njuto? Ecco il 
teatro <tì Fisica e IMaicmatica cspoiimentale 
^ lui fondato, diretto oj;gidì da un Profes- 
sore celante, dolio, iiiveiUorc, Salvadore Dal- 
Wcgro, arricchito di giorno in giorno vieppiù 
dalla munificenza di quel NAPOLEONE, che 
moltiplicando coi passi dalla Senna al Mo- 
scua i trionfi, sembra tuttavia che ad altro, 
non pensi, che alla protezione delle' belle 
lettere, delle ar^, delle scienze, all'ingrandii 
mentOi al fiora loro. A|^rofittate di questa 
dovizioso tempio delle Ycrìtà espeiimcntali» 
e se il Foleni senza tanta dovizia seppe di- 



88 

venir graude, voi pili fortunati studiatevi al- 
meno di emiikve l.i sua gi-.indi^w.a. Ma so- 
prattutto studiatevi di emulare la sua grandez- 
za nelle yìrth morali, la sua modestia, il Sao 
candore, la sua generosith in presentarsi a 
chiunque, la sua lontananza da- qnaluBque 
ànimico od invidioso affetto, la sua costante 
ìlarith, la sin opportuna lepidezza, la saa in- 
concussa pietà e religione, dalla quale rinco- 
rato di andare a vedere e j^odcre tpiel som- 
mo eterno vero, fonte di tutù quei limitali 
veri, ohe qgaggìh con tanto ardore cercai 
aveva, spirò ti> età dì anni seuanuotto l'Ani- 
ma felice si j5 di novembre dell'anno 1761.' 
Imitando voi segH scientifici stndj, e nelle 
morali virtfa il Poleni trarrete sopra di voi 
lo sguardo premuroso dì me e di tutti que- 
sti miei preclari colleglli; lo sguardo amo- 
roso di quell'Antonio Collalto, che di alta 
dottrina adomo e di veggente pnidenia ha 
retto nello scorso anno 0 prosegue tuttavia 
a reggere questa Regìa Università; lo sguardo 
ammiratore dei cittadini, e di Lui, cbc con tanto 
senno loro presiede; lo sguardo propizio del 
Saggio che in mezzo a tanti disastri d'itera- 
te ìnondanoni devastatrici la provvidenza del 
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GoverDO ci ha fortunatamente conceduto a 
Prefetto^ lo sguardo intercessore del Dìret* 
tore Generale della Pubblica Istruzione j lo 
sguardo promovim(][ito ,K[iÌranio di S. E. il 
Ministro deirinteino; lo s-iiaidc, tutto amo- 
re, lutto boulà, lutto pi-ovvldcBza dell'ottimo 
Principe il Vicb-Rkj e fìnalmeote quel So- 
vrano sguardo, che siccome saetta da lonta- 
no fulmini di Marte contro i suoi neraici, 
<;osl da vicino spande, qual sole animatore , 
aopra i suoi fisdelì larghissimi bcncfìcj, pro- 
movendo ad onorìfici e ricebi gradi 1 suoi 
campioni d'arme; pravredcndo dì sussistenza, 
e di ammaestramento nei Licei convitti i fi- 
gli, a ne! collegi di educatone le figlie dei 
valorosi morti sul campo; onorando con de- 
corosi ianalsamenti e liberali rimunerazioni i 
dotti; stimolando, infiammando, incoraggian- 
do agli studj delle scienze gli animi giova- 
nili ne' Licei educati. 
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OPERE 

DA.TE IH LUCE 

GIOVARCI POLENI 

I. miscellanea— hoc est Disseitatio I de Ba- 
rometris et Tfiermometrìs. II Machinae 
jirìthmelìcae ejasque usus DescripCio. IH 
de Sectionibus contcis Parallelorum in ho- 
rologiis solaribus. VeneUu apnd Alojrnutu 
. PBTÌaaia 1709. 

Questa unione di operette gli meritò di essere 
ascritU) l'anoo 17 10 aUaSoòetà di Londra- 
li. Considerationes circa Barometrum Car- 
tcsii. Tomo y del giornale de' Letterati 
d'Italia. Venezia i i i presso GabrielloElru. 
III. Considerationes circa varietatem cele- 
rioris, vel tardioris motus quem corpora 
' ff'avia patereniur,si terra circtunageretur 
per orbem annuum. Tomo Vili delkr stes- 
so Giornale. 



IV. Dialogus de P^orticihuS ooetestièus, cui 
accedit quadratura circuii Archimedis et 
Bippocratis Chii analytice es^prcssa. Pa- 
tsm ex typijgrafia J. B. Couzaitì 1713. 

L'oDiio i-;i5 eletto membro ' dell' Accadem» 
di Berlino. 

T. De Plijsices in rebus Malhcmaticis uti- 
Utate. i'aiayii r.j[>is J. Jì, Couzalti i-jiG. 

VI- Oòservatio Solaris Eclipsis habita Pa- 
tavUKnonas majas i-jiS; accessere Epi- 
stolae duae de quoddam Pkoenomeno in 
eadem EcUpsi observato, Fatavii typis J. B. 
Consani 1715. ' 

Vn. De mota jtquae Mtxto Libri duo, qui- 
bus nonnulla pertinentia ad A estuario, ad' 
Portus, atque ad Jlumiita contìnentur. Pa- 
tavii tjpis Josephi Cominì 17 18. 

Vili. De castelUs per quae derivantur fiu- 
viorvaa aquae kahentibus latera conver* 
genHa, Liher, quo etiam contìnentur nova 
eaeperim^nta ad^quas Jluentes et ad per' 
cussionis vires. Patavii typis Josephì Cor 
mini 17 18. 

IS, De Malhesis in rebus Phisicii utiliCate 
Praelectio.V aliviì typ.JoscphiCoinini 1730. 
X, Sexti JiUii Frontàd de jicqueductibùs 
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urbis Romae Commentarius antiquae fi- 
dei restitutus atque expUoatus. Patarii 
apud J. Manfi-è 17 sa. 
XI. EpisCòlarum Mathematicarwn JasctcU" 
bis: idest de Mercurio in Sole viso on. 
I aS ad Cab. Manfredium — de modo in- 
veniendao rationis inter duas indetermi- 
natas tjuantitates in nonnulUs ^Igei/ricis 
Aequationibus ad eundem ^ de soUs de- 

Jkctu on. 1734 et altguiòas experì- 
mèntis pertìnentihusadaquas fiuentes ad 
Jo. Jac. Marinonium — accedit Jo. Buleo- 
nis de fiuentis Àquae mensura Ubellus, 
cui etiam annotationes aliquot subjidun- 
tur — deTelluris forma , et obscrvatio de- 

Ject^s Lunae \'j2/^ad ab. Guid. Granài — 
item ad eundem de causa motus musca- 
lorum — de viribus vivis motorwa corpo- 
rum ab esperimento aestimandis ad ab. 
Ant. de Comitibus — de Organica curva- 
rum Tractoriae atqiia Logaritmìcae coslru- 
ctione cum Demonstrationibus Problema- 
tum ao Theorematum de Curva Tracto- 
ria a Cel. Geomelris proposilorum ad Jac. 
Hermannum — ad eundem de noimu^s 
defactìbus Solis et Lunae. 
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SII. Dissertano de praestanliore modo quo 
aisgue xobseivatiambus Coelestìbus itera 
navi confectum cognosci polest. Tomo 3." 
Prix de la Acad. Royale de Paris. 

XIII. Lettera critica al signor Luigi Sale. 
Degli antichi Teatri ed J nfiteatri. Vicenza 
l'I 35, c Padova per G. B, Conzatd 1749 
in un col discorso del C. Ciò. Montdna- 
ri sopra il teatro Olimpico. 

XIV. Utriuitjue Thesauri /^ntiquitatum Grae~ 
carum Romanarumcjue a Gracvio, Gre- 
novìo et Salbtiìgrio congesti Nova sup- 
plementa, quae congerie Jo. Polenus. Ve- 
Detiis lypis Jo, Bap. Pasquali. 

XV. Dissertatio de Ancoris tribus ab Acad- 
Regali Parisiensi propósilis quaestionibus 
respondens, cui fu diviso il terzo de'pre- 
mj. Prix 1 7S7, tomo 3- 

XVI. Observalio Àurorae Borealis visae 
nocte insequente diem 16 deccmb. 1737 
in CoUect. Calogeriana tom. XI aedita 
etìatn per Petrwn Basala. Vcaedis et 
etiam Teronae et Romae. 

XVII. Bxerciiationes Vitruvianae. Primae 
et secandae typìs Semin. Pat. 1739, ter- 
me 1741- 
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Parere Intorno alla Macchia di Viareg- 
gio. Lucca per Doni. Ciuffetti i75g. 
Xnn. Esperimenti intorno alia Resistenza 
de' solidi ma/ìdati alCab. Guido Grandi^ 
e da lui inseriti al Cap. X delle sue III' 
stitusioru Meccaniche. 

XIX. Dissertatio de Ergatae navalis prae- 
stantiori faciliorique usu, una delle due 
-che divisero ugualtneote il premio dop- 
pio— Prii de l'Ac. Roy. de Paris i74'>toni-3-'' 

XX. Specimen institutionum Philosophiae 
JUeohanieae Expenmentalis. Pauvii ^pì» 
Sem. PatBTÌni .174'- 

XXI. Dissertaxione sopra U tempio di Dia- 
na iS/«5i>ui. Ronu Pagliarìni 174^, e nella 
Parie II del Voi. I de' Saggi dell' AccacL di 
Cortona. 

XXII. Memorie Istoriche della Cupola di 
san Pietro. Padova Sem. l'^^Q. 

XXIII. Epistola de Obelisco Caesaris Au' 
ffisti in libro qui insaribitw de Obelisco 
Caes.jiug.e Campi Martii ruderibus mi- 
per eruto Commentarius auctore Angelo 
Maria Bandinio. Acoedunt Clarorum viro- 

•rum epistola atque opusoola.^omii.e 1750 
in fol. 
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XXIT. Scrittura sulla Regolazione del IV- 
sino in mcinaiaa della cktà di Pavia 
stampata in unaRaccoUa diMilano 1763 

XXV. Parere sul primo ordine delle fac- 
ciate laterali dell' orologio nella piazza 
san Marco di Venosta 1759, stampato 
nelle allora Nuove Memorie per servire 
alla Storia Letteraria. 

XXVI. Osservasioni di EccUssi di Luna ol- 
tre a quelle nelle Epistole al Grandi, ed 
all' Hermanno; vedi itomi I e III delle 
osservazioni Letterarie di Ferona,li tomi 
IK V, Vili dell' Jccad. di Pietroburgo. 

XXVII. Osservazioni di Ecclissi di Sole ol- 
tre a quella superiormente al num. VI 
citata col fenomeno primamente osser- 
vato di una oscurità minore dell' aspet- 
tala, e quella. neCfascetto delle epistole 
al n. XI dì 'Marinoni, aR'IIermannrfì ve? 
di le Transazioni Jnglicane, e la lettera 
ad Alessandro Pompei nel Tomo Vili 
delTJccad. di Pietroburgo. 

In eadem Epistola continentur nomade 
lae observationes jfstronomicae etMeteo- 
rologicae. 

XXyin. Sessvui due di osserpazioni Me- 
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teorologiche. Transadoni Filosofiche di 
Londra iV: 421 e 448. 
ISXIX. Lettera a Riccardo Meael sulla far-* 
za centrifuga nata dalla rotatione della 
terra intorno il suo asse dà stimarsi da, 
due pendoli uno nel piano del Merldio^ 
no, l'altro nel piano ad esìo perpendico- 
lare nello stesso luogo oicilLaiUì. pintlosto^^ 
che in luoghi tra di loro lontanissimi. 
(XW". Rijlessioni sopra la maniera di fare 
le tavole Astronomiche colla osservazio- 
ne di parte deli' EccUssi Lunare 8 set'- 
temhre l'jS']. Fol. JII. delle Osserponiom 
1 Letterafie stampate in Verona. 
XX£T. Lettera in materia d'acque per il 

canale di MonseUce. 
XXX II. Posizione Geografica di Padova. 

Voi. IV delle sopradetie osservazioni. 
JXSin.ProspectusLectiomim De J^otujni- 

maìiwn. ^ 
JCXXIV. Prospeotus Lectiomim De ArcJu' 

tectura MÌUtari. 
XXXV. Prospectus Lectionum De ArchiteC' 

tura Civili. 
5XXVI. Prospectus Lectionum De Archi' 
tectura iiavali. 

7 



XXXVn. Epistola ad Gah. Manfredi de 
Venere in Sala vìsa an. iijGi. 

Lista di ' • /Iabosckitti . 

GoDsegnatì da Francesco figlio di Giovanili 
Poleni a! Gesuiti di Padova per essere spe- 
dili al chiarissimo P. Giambailisia Roberti 
Gesuita, onde anìtaiaeiitc al signor Giaco- 
mo Bianconi eiamioasK se erano degni 
della pubblica luce, e cìuti alla pag. ao. 

I. Lettere di Maffet e Poleni intorno un 
opera di jirchitettura del signor Matteo 

* Luchese ancor vigente — png. 38. 

3. Scrittura e Disegni intorno la facciata 
di san Rocco di Venezia — pagine 10 
con disogni 8. 

3. Scritture e disegni per li selciati delie 
portici delle Procuratte di san Marco di 
Venezia — pag. iS, djs^i 6. 

4- Scritture e disegni appartenenti alle cu> 
pole per l'incendio della chiesa del San- 
to — pag. i3, disegno 1. 

5. Pianta àeU'Jnfueatro d'Italica — pag. 3, 
disegno i. 
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6. Sopra un Mosaico scoperto in Adria — 
prtg. 3, disegaO' i. 

7- Lettere col C. Girolamp dal Pozzo, spet- 
tanti ad Architeuura, tra le quali sopra 
un testo delt'Jtberti~-pag. la. 

8. Intorno una ricerca di apertura in certi 
piloni in ùna chiesa di Bergamo — pag. 4. 

9. Intorno la nuova fabbrica del pio bto- 
go della Pietà di frenesia — pag. to. ■ 

10. Intorno il coro di una chiesa ia Capo 
4" Istria — pag. i a, disegni a. 

n. Sopra il teatro di Brescia — Tpag. 8. 

13. Sopra l'edifizio di Pozzuoli,- Descri- 
zìon del tempio diSerapide di Giovanni 
Mixon — pag. 5. 

1 5. Sopra le fondamenta di un teatro esca- 
vaio in Adria — pag. 5, disegi^p r. 

14. Intorno ad un altare nella ckieìà. di 
. san Marco di Venezia -^^g. 6. 

15. Scritture e disegni appartenenti al Sa- 
lone di Padova —pag. iG, disegni 5. 

Sotto questo numero vi è tirata una reii-a 
proIuDgata alcun poco sotto il titolo ; forse 
perchè il figlio &i avvidde ciie il duovo co- 
perto non ora stato dì Gìovauni: egli era 

_ stato di fatti ideato dal (àmoso Eefjraciuaf 



ma acctisato,fn da Giovanni PoJt'iii discot 
pato c difeso. 

16. Intorno i Pensieri Matemaiici ài F, 
Paolo Snrpi, ed altro per S. E. il Cav, 
Proc. di san Marco foscarim,JitpoiI}0' 
ge — pag. 18. . 

17. IiHorno l'amica cognizione dell' àlge- 
bra in f^enezin per il detto Caf. — pag. 5- 

18. Memorie a rijlcssioni spettanti a libri 
da trarre cognizioni intorno a cose ricer- 
cate dallo stesso Foscarini — pag. 30. 

*ig. Controversia sojira un dora, o canale 

in rosca/ia— pag. 7, disegno r. 
ao. Cose appartenenli tigli, ■fghi calamitati 

di M. le Marie — pa'^. -ao, disegni 3. 
21. Scritlura e Disegni intorno alla mac 

china per estinguere gV incendi— pag. 33, 

dfcegni 3. 

33. Lettera a M. de Mairan iatoma aà! 

alcune- proposizioni di Matematica mi^ 
' 5la — pag. if, disegno i, tavole 3.. 
aS. De prestantiore modo ^uo, j^cus Ma~ 

gneticae Declinatio a Navigantibus possit 

determinari - - ^lùi-. 16, disegni 2. 
a4. Per la emendazione del Calendario 

Gregoriana, — pag. 55. 
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ALtm MS. 

1. Li primi cinque libri dell' Architettura 
di Fìlruvio ridotti alia loro vnui lezione 
non annotasioni di altri, ed il commento 
del Poleni. Per gli altri cinque si danno 
le varianti lezioni, le proprie ed altrui 
annotazioni coli' indice di tutte le parole 
da yitruvio usate, dietro l' edizione dè 
Guglielmo Filandro, e col metodo ai 
USURI Deljiliìni, 

2. Trattalo di Ottica scritto, come si trova 
in fronte, in gioventìt,cioé poco dopo aver 
letto l'Ottica del Newtono allora uscita^ 
e percib poco dopo l'anno- 1708. Ifi si 
cercano le vere cause della riflessibilità 
e rejrangibilità della luce, e perchè tutto 
il lume sia omogeneo, poste le, quali si 
spieghino gli ejfetti degli esperimenti dal 
Newtono riportati. 

5, Trattato di Tri^nometria. 

4. Altro sulle Sezioni Coniche. 

5. EuoUdis Elementorum, TheodosH ^kae- 
rioorum, Apottonti Conicor^im Jigurae ter- 
roni accomodatae. 
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6. De natura Jìmtanm quantttatum Dif- 
firentialium Idber; ed esaminandolo uni- 
tamente a quattro altrì, si ha dalle cita- 
zioni dell'imo e degli altri, che essi imd 
insieme erano ordinati a compiere un in- 
tero corso di Algebra sublime: infatti si 

. trorano premesse al primo molte cose «crìi- 
te per tessere la Prefazione, come stea- 
so ha notato. 

rj. Sopra alcuni- volatili deUe lagune detti 
• volgarmente Cocali contro il Salto , con 
cui pretende il Borelli che comincino il 
volo, con la ossatura di un trattato in- 
tero del moto dì questi animali. 

a. Fascio dì scrittune per un trattato det 
moto degli animali in genere. \ 

g. jirchitectura SSUtaris. 

10. Compendio della Meccanica. . 

11. Parere intorno ad una ^era jirmìUarc. 

ja. Lettera al P. Jacopo Belgrado, 8 ago- 
sto 1761, nella quale cita Lettere unifor- 
memente scritte ai io luglio a Gat>. Man- 
fredi ed Eustaebìo Zanotd j e ri esprime 
cosi «in proposito della stampata mìa let- 
■tera spettante il passalo dì Tenere sotti> 
nil Sole debbo dirvi che dappoi vedutesi 
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»da me qaasi in un medesimo tempo piii 
M osservazioni da altri falle, ho concejnto 
nelle lì numeri del icmpo in essa lettera 

iiniia posii coiUcngono una amicipazione 
.nnn lieve: au.i inic, riuah Jimostiò «oa 
iipoicisi il divario aui lljuìre agli osservatori. 
»Nè trovo che possa quel tanto drrarfo 
" esseve nato da altronde che da quiàihe 
« estrinseca causa, e principalmenté sospetto 
l' deli' orologio, che nei giorni avanti (sem- 
Bpre come dappoi per vario tempo sul mez- 
nzodi) nuvolosi, possa essere staio dalla 
uiiiawei lonza o ciuiusiià di alcuno distur- 
»batO ed alteralo nel moto suo.» 

ì5. Descrizione di- un Orologio d'inven- 
aion nuova, il gitala, mostra miniiit' 'pri~ 
mi, secondi, terzi, ed vtitantanoamentc 

• - si muop.e e si ferma, coU'aggiunta di al- 
cune cose Sulla resistenza de' solidi rap' 
porto alla costruzione degli edijìcj e deU 
le navi. 

i4- Scrittura intorno a Macchine da cavar 
- acqua da alcuni. Siti inondati in Oùr- 
rezzola. 

i5. atum super sexto -miraculo' praeser- 
rationis omnimodae incolumitatis Pe- 
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tri Vagii ex altissima nucis arbore prac' 
etpUer tabentis. Portasse aeditum fuit Mo- 
mae inCer j^cta Beatìjicationis D.JStero- 
njrmi Mani. 
i€. In institutiones JustinìaiU Imperatòris 
brevis fft fadUs expUcatio a- me Joanne 
.Poleni e patris mei manuscriptis coUecta 
et proprio studio commissa. Tomi 3, on. 
i^oa-i-joS. 

I f. Una Cifra mandata al signor Ciò. Bian- 
chi Seg. delia Serenissima Repubblica, da 
cui dice aversi due grandi utilità: tuna 
di pochi, simboli o pi ecelti facili ; l'altra 
■d^ impossibilità a rilegarla. 

18. Le Postille a quella parte àelt opera 
Miscellanea che spelta ai Barometri ed 
ai Termometri, 

ig. Le seconde sue caro suìt opera: De 
Torùcibns Coelestìbus, sulle quali trovasi 
scritto: coeporam ut Ìii sequentibus pagel- 
lis apparei, scribere secuudis curis meum 
Dìalogum de Vorticibus Coelestìbus, sed 
alits muneribus impedìtus inclioatuni opu» 
deserere debui. 

ao. jiddeada utìliter ad libr^m de castellù. 

ai. f^olunU XXIV di Scritture 0. Dìsser- 
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tasioni appartenenti alla Scienza Idrau-^ 
lica ed al regolamento de' fiumi, di Ar- 
renale, di Boschi, alV Architettura Mili- 
tare e Civile. Tutù quesii furono traspor- 
loti a Venezia per essere edosa.uen.c cu- 
siocUii in pubblico luogo nd miìiià dei po- 
iteri; ed iu essi coutengoasi foisc niolu 
d.j;ll npo,sco!i_.upracciuil,si stampati co- 

aa. Commercio Epistolare ampissimo in piìi 
fasci: vi fosse chi avesse tempo c volontà 
di co-jlicrne e darne iu Uiec il fiore! 



IIISCHURAMENTO 

SULLA NOTA 1 PIEBE DELLA FAGIHA. 5g 



Dal passo del D'Alembert nel suo Ayer- 
tissemcnt alla nuova edizione della sua Db-, 
namica, e da me recato a piè della pàg, 
59. Oq b ajoutc au Disconrs, prélimìnalre 
qnelquQs réfleaons sur la question' dea for- 
ces vives, io interpretai, e sembrami non a 
torta, che esso discorso preliminare fosse il 
luogo dove l'autore prendesse ad esporre 
per la prima volta le sue ri/lessioni sulla 
<]iùstione delie finse vive. Ma in huoii pun- 
to mi avvisa il mio collega Damele Fran- 
cfscoidt Bibliotecario- in questa R. Bihtio- 
teca, che il D' Alembert, anche nella pre~ 
Jazione alla prima edizione della stessa sua 
Dinamica, non ostante la protesta premessa 
di credere di ne devoir point «ntrcr dans 
l' exaincD de la fameiiiie questiou des furces 
vives, pure comincib a proporre alcuni ri- 
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JlessiiS cih fu Vanno due armi avanti 

delia stampa della Dissertasione del Bosco- 
vich. Sfa sarà sempre vero che ne^avver- 
timento alla seconda edizione il ly Alem- 
bert differì ad entrare di proposito neWesa- 
me della t/uistione, ed il Boscovich pÌ entrò 
l'anno 1745, ed il denominare tale intra- 
presa opera ben ardua ed audace consiglio 
opus sane. arduum et audax consilium f^i/no' 
stra ahbastama in uomo sincero ed inte- 
gerrimo, quale il Boscovich, che non glè 
erano peranche giunti a notizia i primi ri- 
flessi del D'Alembert. Ciò nuUadimencse 
si voglia divisa tra il Boscovich ed esso 
D'jilembert la gloria di avere dissipata la 
^ande qmstione, ió sensa piii vi eccon- 
sento. 
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